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Lettera del 
Segretario Generale

Care lettrici e cari lettori, con grande 
soddisfazione presentiamo il secondo 
Report di Sostenibilità dell’Autorità 
di bacino distrettuale del fiume Po 
(ADBPO). In queste poche righe 
di introduzione, più che anticipare 
dati e informazioni successivamente 
esposti in forma più completa e 
puntuale, desideriamo condividere 
le motivazioni che hanno spinto la 
nostra organizzazione a proseguire 
nel percorso e migliorare questo 
strumento. Il Report di Sostenibilità è la 
forma più completa di rendicontazione 
rispetto a tutte le dimensioni della 
sostenibilità, quella sociale, quella 
ambientale e quella economico-
gestionale, richiesta dal legislatore e 
dal mercato alle aziende. Nel nostro 
caso, essendo un Ente Pubblico, 
abbiamo voluto dotarci di uno 
strumento avanzato che poggia su 
solide basi in termini di standard, con 
l’obiettivo di far emergere i maggiori 
contributi dell’Ente alla generazione di 
Valore Pubblico. In tal senso, il Report 
non è da leggere semplicemente 
come informativa ESG, ma come 
attivazione di un solido processo di 
monitoraggio degli impatti e delle 
politiche con cui, assieme ai portatori 
d’interesse, l’Autorità si impegna per 
il raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile di Agenda 2030 
(SDGs).
ADBPO esercita la sua funzione su un 
bacino che si estende in otto regioni, 
serve venti milioni di italiani, genera 
il 55% della produzione idroelettrica 
nazionale, sostiene il 32% della 

produzione agricola italiana e il 51% di 
quella industriale. La gestione del fiume 
Po deve, dunque, quotidianamente 
rispondere a una molteplicità di 
esigenze, da quelle ecologiche a 
quelle industriali, da quelle agricole 
a quelle sociali. Questa complessità 
intreccia un numero enorme di interessi 
e di stakeholder. L’uso dell’acqua, con 
particolare attenzione all’agricoltura 
sostenibile e alla gestione delle 
risorse per usi multipli; la valutazione, 
prevenzione e gestione dei rischi 
idraulici e geologici; la tutela della 
biodiversità con i progetti di ripristino 
ecologico degli habitat fluviali; lo 
sviluppo di meccanismi innovativi per 
il monitoraggio e la gestione integrata 
delle risorse. Nulla di tutto ciò sarebbe 
possibile senza quell’approccio 
partecipativo e di co-pianificazione 
che è parte integrante della nostra 
missione. Abbiamo di fronte a noi un 
tempo in cui le “sfide dell’acqua” 
entreranno sempre di più nelle nostre 
vite, in cui gli effetti del cambiamento 
climatico accentueranno sempre più 
le incertezze e l’imprevedibilità degli 
eventi estremi, sia alluvionali che di 
siccità. Questo Report rappresenta 
una spinta a cercare le risposte in un 
percorso di coinvolgimento di tutti 
gli attori chiamati ad impegnarsi di 
fronte a queste grandi sfide. Perché 
abbiamo imparato che la sostenibilità, 
come ogni grande processo, non è 
un punto di arrivo, ma un percorso 
di trasformazione tanto più efficace 
quanto condiviso.
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Highlights 2024 L’ente

• 75 dipendenti 

• Personale altamente qualificato, 
con oltre l’87% dei collaboratori 
che hanno conseguito almeno 
una laurea breve 

• 51 ore medie di formazione pro 
capite erogate nel 2024 ai propri 
dipendenti 

• 61% del personale di genere 
femminile 

• Ente certificato secondo la norma 
UNI EN ISO 9001:2015

Il territorio di 
competenza

• 8 Regioni, 1 Provincia Autonoma, 
San Marino e piccole porzioni di 
territorio francese e svizzero 

• Circa 87.000 km² di territorio 

• Circa 20 milioni di abitanti 

• Oltre 3.300 Comuni

Il contributo alla 
sostenibilità e alla 
generazione di valore 
pubblico

• 58 interventi di difesa del suolo 
approvati nel 2024, per un importo 
complessivo di 298,1 milioni di euro 

• 193 pareri tecnici in materia di 
concessioni idriche rilasciati nel 2024 

• 46 bollettini settimanali e 3 bollettini 
ordinari diffusi per il monitoraggio 
della disponibilità idrica

• 42 Contratti di Fiume annunciati, 
avviati o sottoscritti all’interno del 
Distretto del Po

• 40 accordi e protocolli di intesa 
attivi con università e centri di 
ricerca

• 13 nuovi protocolli di intesa stipulati 
nel corso del 2024

• 72 fornitori totali, di cui 18 locali

• 0 infortuni sul lavoro registrati nel 
2024

• 0 segnalazioni di violazioni etiche o 
pratiche corruttive nel 2024
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La rendicontazione 
strategica

Per ADBPO la rendicontazione non 
finanziaria rappresenta un importante 
strumento per raccontare con 
trasparenza l’impatto delle attività 
svolte e per comunicare, in modo 
chiaro e accessibile, i risultati conseguiti 
in ambito ambientale, sociale e di 
governance. Attraverso il Bilancio 
di Sostenibilità, ADBPO condivide le 
sfide affrontate e gli impegni assunti, 
valorizzando il proprio ruolo pubblico e 
la responsabilità che deriva dal gestire 
un territorio complesso e strategico 
come quello del bacino del Po.
Giunto al suo secondo anno di 
redazione, il Bilancio di Sostenibilità 
rappresenta un passaggio 
fondamentale per consolidare la 
conoscenza delle attività di ADBPO 
nei confronti di cittadini, istituzioni e 
stakeholder. 
Il processo di rendicontazione si fonda 
su un approccio collaborativo e 
interdisciplinare, che ha coinvolto tutte 
le strutture dell’Autorità e i responsabili 

delle aree tecnica, amministrativa, 
informatica e tecnologica. 
Attraverso il dialogo con gli stakeholder, 
sono stati approfonditi i temi materiali 
di maggiore rilevanza, analizzando 
rischi, impatti e opportunità legati alle 
attività istituzionali.
In particolare, il Bilancio di Sostenibilità 
è articolato in quattro sezioni principali, 
pensate per guidare il lettore in un 
percorso chiaro e coerente: 

· una parte introduttiva, che 
ripercorre la storia, la missione e i valori 
di ADBPO e le attività più significative; 
· la sezione dedicata alla 
Governance, che descrive l’assetto 
organizzativo, il sistema di gestione dei 
rischi e le misure di prevenzione della 
corruzione; 
· l’analisi di materialità, che 
presenta il processo di coinvolgimento 
della governance e degli stakeholder 
finalizzato a individuare i temi materiali 
di sostenibilità;

· infine, la sezione dedicata 
all’impegno per la sostenibilità, che 
riporta le performance e le iniziative 
realizzate in ambito ambientale, 
sociale e di governance. 

Una pianificazione efficace in materia 
di sostenibilità può nascere solo da una 
valutazione attenta delle esperienze 
e dei risultati conseguiti. Per questo, 
ADBPO ha adottato un modello di 
governance orientato alla sostenibilità, 
che integra la misurazione delle 
performance con la programmazione 

delle future linee di intervento. 
La rendicontazione diventa così uno 
strumento innovativo per pianificare le 
strategie, le azioni e le attività in modo 
da rafforzare il benessere collettivo e il 
valore pubblico istituzionale. Il percorso 
trova la sua piena realizzazione nella 
redazione e approvazione del Bilancio 
di Sostenibilità, frutto di un lavoro 
condiviso e partecipato.

La pubblicazione del documento rappresenta 
un atto di trasparenza e responsabilità verso 
i cittadini, gli stakeholder e il territorio, e 
testimonia l’impegno continuo di ADBPO 
nel promuovere una gestione integrata e 
sostenibile delle risorse idriche, orientata alla 
tutela ambientale, alla prevenzione dei rischi 
e alla valorizzazione del capitale naturale del 
distretto del Po.

[GRI 2.1-2.2-2.3-2.22] 
ESRS 2, SBM-1, ESRS 2, SBM-2

La rendicontazione 
strategica
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La storia

L’Autorità di bacino distrettuale 
del fiume Po è un ente pubblico 
non economico sottoposto alla 
vigilanza del Ministero dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica (MASE). 
Istituita con la Legge 221 del 2015, 
ADBPO ha unificato le precedenti 
Autorità di bacino del Fissero-Tartaro-
Canalbianco, del Reno, dei Bacini 
Romagnoli, del Conca-Marecchia e del 
Fiume Po.  L’attività di ADBPO si fonda 
su un solido quadro normativo: dalla 
Legge 183/1989, che ha riorganizzato 
la difesa del suolo istituendo le 
Autorità di bacino per la gestione e 
la pianificazione dei bacini idrografici 
di rilievo nazionale e interregionale, 
fino al Codice dell’Ambiente (D.lgs. 
152/2006), che ha recepito all’interno 
dell’ordinamento nazionale la Direttiva 

2000/60/CE, istitutiva di un quadro per 
l’azione europea in materia di acque 
(c.d. Direttiva Quadro Acque o DQA). 
Il successivo riordino del sistema, 
sancito dalla Legge 221/2015, ha 
portato alla suddivisione del territorio 
nazionale in sette distretti idrografici 
(cinque peninsulari e due insulari) la cui 
governance è affidata alle Autorità di 
distretto, tra cui ADBPO. 
Il distretto del fiume Po, che da solo 
genera circa il 41% del PIL nazionale 
e ospita oltre 20 milioni di persone, 
rappresenta un territorio di straordinaria 
importanza economica e ambientale.

[GRI 2.1-2.2-2.3-2.22] 
ESRS 2, SBM-1, ESRS 2, SBM-2

Nel tempo, ADBPO ha consolidato il 
proprio ruolo di riferimento tecnico e 
istituzionale nella gestione delle acque 
e dei territori del bacino, rafforzando il 
proprio impegno per le sfide ambientali 
e climatiche e contribuendo alla 
costruzione di un futuro più resiliente e 
sostenibile per l’intero Distretto del Po. 

L’Autorità di bacino 
distrettuale del fiume Po
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La missione e i valori

Come definito dal proprio Statuto, 
l’Autorità ha il compito di occuparsi 
della difesa del suolo, della tutela 
delle acque e della gestione 
sostenibile delle risorse idriche. Il ruolo 
dell’Autorità è centrale per garantire 
l’equilibrio ambientale e promuovere 
uno sviluppo sostenibile all’interno del 
più ampio bacino idrografico italiano.

La missione dell’Autorità si articola 
attraverso le attività di indirizzo, 
pianificazione e coordinamento, volte 
a garantire un approccio integrato e 
sistemico nella gestione del territorio, 
con particolare attenzione a fenomeni 
sempre più rilevanti come il rischio 
idrogeologico, l’inquinamento delle 
acque, la gestione equilibrata delle 
risorse idriche tra i diversi territori e l’uso 
sostenibile del suolo. 

ADBPO, pur essendo soggetta 
all’indirizzo e alla vigilanza da parte 
del MASE, gode di piena autonomia 
dal punto di vista tecnico-scientifico, 
organizzativo, gestionale, patrimoniale 
e contabile. Questa posizione le 
consente di operare con indipendenza 
e competenza, collocandosi tra lo 
Stato e gli Enti territoriali. La particolare 
collocazione istituzionale rende 
ADBPO protagonista di una complessa 
attività di indirizzo, pianificazione 
e coordinamento che è svolta 
applicando i principi di sussidiarietà e 
di leale collaborazione. 

Secondo tali principi, ADBPO pianifica 
le misure su scala distrettuale e 
promuove un dialogo continuo e 
costruttivo con le istituzioni e i portatori 
di interesse. Di conseguenza, l’Autorità 
promuove un modello di governance 
basato sulla partecipazione attiva, 
la condivisione delle responsabilità 
e l’integrazione delle politiche. Il 
coinvolgimento degli stakeholder e 
il coordinamento tra amministrazioni 
locali e regionali sono elementi centrali 
per una gestione efficace, equa e 
sostenibile del territorio.

In coerenza con questa visione, 
l’operato di ADBPO è guidato da un 
insieme di valori che ne caratterizzano 
l’identità istituzionale e l’azione 
quotidiana:

• qualità, intesa come impegno 
costante per l’eccellenza tecnica, 
amministrativa e progettuale;

• efficienza, perseguita attraverso 
il miglior uso possibile delle risorse 
e una gestione orientata ai 
risultati, ovvero la massimizzazione 
dell’impatto delle azioni e la 
riduzione di sprechi e inefficienze;

[GRI 2.6]
ESRS 2, SBM-1

Cuneo

Aosta

• autorevolezza e riconoscibilità, 
quale espressione del ruolo tecnico-
scientifico che l’Autorità esercita a 
livello nazionale e locale, agendo 
come punto di riferimento nella 
pianificazione strategica e nella 
tutela dell’equilibrio idrogeologico; 

• rispetto delle normative, europee 
e nazionali, volto a garantire la 
piena trasparenza e la conformità 
delle azioni intraprese al quadro 
normativo vigente.

L’insieme di questi valori non solo 
definisce l’identità di ADBPO, ma 
rappresenta anche la base su cui si 
costruisce il dialogo con i soggetti 
pubblici e privati che operano nel 
distretto, il cui obiettivo è affrontare 
con efficacia le trasformazioni 
climatiche, ambientali e sociali in atto, 
promuovendo un modello di gestione 
inclusivo, resiliente e orientato al futuro.
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Lo scenario attuale

ADBPO opera in un contesto 
territoriale tanto ricco quanto fragile, 
in cui gli effetti del cambiamento 
climatico si manifestano con 
crescente intensità. Alluvioni, frane, 
periodi di siccità prolungata ed eventi 
meteorologici estremi rappresentano 
minacce concrete per l’ambiente, 
le comunità e le attività economiche 
del bacino. Allo stesso tempo, questo 
territorio custodisce un patrimonio 
naturale di immenso valore, che 
convive con una delle aree più 
densamente abitate e produttive 
d’Italia, caratterizzate da una  forte   
presenza agricola e industriale.
In questo delicato equilibrio tra 
vocazione produttiva e tutela 

ambientale, ADBPO è chiamata a 
sviluppare una profonda conoscenza 
dei fenomeni climatici e idrogeologici, 
per individuare e attuare 
tempestivamente le misure più efficaci 
contro i rischi emergenti. La crescente 
pressione sugli ecosistemi fluviali e 
l’alterazione dei cicli naturali delle 
acque rendono sempre più urgente un 
approccio basato sulla pianificazione 
integrata, sul monitoraggio costante e 
sulla prevenzione. In questo scenario, 
ADBPO svolge un ruolo centrale nella 
gestione coordinata delle risorse 
idriche, con l’obiettivo di garantirne 
la tutela qualitativa e quantitativa e, 
al contempo, assicurare la sicurezza 

del territorio.  In linea con la Direttiva 
Quadro Acque, ADBPO promuove la 
tutela quali-quantitativa delle acque e 
un uso sostenibile delle risorse idriche 
attraverso strumenti di pianificazione 
fondamentali come il Piano di 
Gestione del distretto idrografico 
del fiume Po (PdG Po) e il Piano del 
Bilancio Idrico (PBI). Parallelamente, 
ADBPO è impegnata nella mitigazione 
del rischio idrogeologico, grazie a un 
costante aggiornamento dei propri 
piani e strumenti di intervento. Il Piano 
stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(PAI) e il Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni (PGRA) costituiscono i due 
pilastri portanti di questa attività: il 

primo è dedicato al monitoraggio e 
alla gestione dei fenomeni franosi e 
fluviali, mentre il secondo individua 
le aree potenzialmente allagabili e 
definisce le misure di prevenzione 
e protezione più adeguate.
Attraverso queste attività, ADBPO 
consolida ogni giorno il proprio ruolo di 
punto di riferimento nella pianificazione 
ambientale e nella gestione del 
rischio climatico, contribuendo 
alla transizione verso un modello di 
sviluppo più equilibrato, lungimirante 
e rispettoso delle risorse naturali.

[GRI 2.6]
ESRS 2, SBM-1
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Le sedi

La sede centrale di ADBPO, cuore 
operativo e amministrativo dell’Ente, 
è situata nel centro storico di Parma, 
all’interno del Palazzo delle Acque, 
dove trovano spazio diversi Enti Pubblici 
che si occupano della gestione 
dei fiumi e delle acque. Oltre ad 
ADBPO, infatti, il Palazzo delle Acque 
ospita l’AIPO, l’Agenzia regionale 
per la sicurezza territoriale e la 
protezione civile dell’Emilia-Romagna, 
l’ARPAE, l’Agenzia del Demanio e 
provveditorato opere pubbliche per 
la Lombardia e l’Emilia-Romagna. 
Da qui prende forma l’attività di 
coordinamento delle politiche di 
pianificazione, gestione e tutela delle 
risorse idriche che interessano l’intero 
distretto.

Nel corso del 2024, ADBPO ha avviato 
la propria strutturazione e presenza 
sul territorio, con l’obiettivo di rendere 
sempre più efficace l’esercizio delle 
proprie funzioni e, al tempo stesso, 
di mantenere un contatto diretto 
con le comunità locali e le istituzioni 
regionali. L’attenzione alla dimensione 
territoriale si è tradotta nell’avvio di 
un percorso di crescita logistica e 
organizzativa, volto a garantire una 
governance delle acque sempre più 
capillare e partecipata che tuttavia 
potrà completarsi solo quando verrà 
coperta tutta la dotazione organica, 
così da consentire la costituzione di 
nuclei operativi di personale assegnati 
alle sedi decentrate.    

[GRI 2.6]
ESRS 2, SBM-1
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ADBPO, operando su un’area vasta e 
complessa come il distretto, esercita 
la propria mission attraverso quattro 
principali linee d’azione:

[GRI 2.6-2.23-2.24-2.27-413.1-413.2]
ESRS 2, GOV-1, GOV-2; ESRS 2, SBM-1, SBM-2

Come opera 
l’Autorità?

Gestione del rischio idrogeologico Gestione degli utilizzi idrici e valorizzazione, anche a 
fini turistici e ricreativi, dei territori

con particolare riferimento alla prevenzione di alluvioni, frane 
e fenomeni di dissesto geo-idrologico

attraverso la ricerca dell’equilibrio tra esigenze ambientali, 
sociali ed economiche dei diversi territori del distretto

attraverso l’aggiornamento continuo delle conoscenze, la 
programmazione delle misure necessarie per la riduzione  
dell’inquinamento chimico e biologico delle acque e delle 
alterazioni idro-morfologiche degli ecosistemi acquatici e la 
tutela e il ripristino della biodiversità

attraverso una pianificazione che tenga conto della 
idrogeologia e della resilienza ai cambiamenti climatici.

Tutela della qualità delle risorse idriche 
superficiali e sotterranee

Disciplina dell’uso del territorio
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Come opera 
l’Autorità?

Il distretto idrografico del  Po    
comprende otto regioni italiane - 
Emilia-Romagna, Liguria, Lombardia, 
Marche, Piemonte, Toscana, Valle 
d’Aosta, Veneto - oltre alla Provincia 
Autonoma di Trento e a porzioni 
transfrontaliere in Francia, in Svizzera 
e nella Repubblica di San Marino. 
Per adempiere alla propria missione, 
ADBPO si avvale di una struttura 

amministrativa e tecnica che opera 
secondo i principi di efficacia, 
efficienza, imparzialità e trasparenza, 
contribuendo concretamente allo 
sviluppo sostenibile del territorio. 

L’azione di pianificazione dell’Ente si 
realizza attraverso i seguenti principali 
strumenti:

L’attività di pianificazione rappresenta 
il pilastro strategico e imprescindibile 
nell’operato di ADBPO, in quanto 
consente di generare benefici 
concreti e misurabili per il territorio e 
le comunità attuali e quelle future. 
Attraverso gli strumenti di pianificazione 
adottati, ADBPO persegue obiettivi di 
sostenibilità integrata, promuovendo 
la salvaguardia e la conservazione 

ambientale, lo sviluppo sostenibile, 
la sicurezza idrogeologica e la tutela 
della biodiversità.

volto a ridurre le conseguenze 
negative delle alluvioni sulla 

salute umana, il territorio, i beni, 
l’ambiente e il patrimonio culturale, 
nel rispetto di quanto previsto dalla 

Direttiva Alluvioni 2007/60/CE; 

orientato alla protezione 
delle acque, alla riduzione 

dell’inquinamento e 
all’adattamento ai cambiamenti 

climatici con l’obiettivo di garantire 
un futuro sostenibile per l’intero 

sistema idrico del distretto del Po, 
nel rispetto di quanto previsto dalla 

Direttiva Acque 2000/60/CE;

è lo strumento tecnico, conoscitivo 
e normativo per programmare le 

azioni e le norme d’uso riguardanti 
l’assetto idraulico del bacino 

idrografico, al fine di garantire un 
livello di sicurezza adeguato rispetto 

ai pericoli di natura idraulica;

è lo strumento tecnico, conoscitivo 
e normativo utile a garantire un 
utilizzo idrico sostenibile fondato 
sulla protezione a lungo termine 
delle risorse idriche disponibili.

Il Piano di Gestione 
Rischi Alluvioni (PGRA)

Il Piano di Gestione del 
Distretto Idrografico del 

Fiume Po (PdGPo)

Il Piano stralcio 
dell’Assetto 

Idrogeologico (PAI)

Il Piano di Bilancio 
Idrico (PBI) 
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Come opera 
l’Autorità?

Il processo di pianificazione si fonda 
sulla ricerca scientifica, sull’analisi dei 
fenomeni naturali e sul coinvolgimento 
degli stakeholder, che partecipano 
attivamente alla definizione 
delle priorità territoriali. Il ciclo di 
aggiornamento sessennale dei Piani è 
improntato ai principi di trasparenza, 
inclusività e partecipazione pubblica, 
articolandosi in tre fasi: informazione, 
consultazione e partecipazione 
attiva. Tale approccio rafforza la 
cooperazione tra istituzioni, enti locali 
e cittadini, favorendo l’affermazione 
di accordi solidi e condivisi.

Accanto ai quattro Piani, l’Autorità 
promuove la propria azione attraverso, 
per esempio, la stipula dei cosiddetti  
“Contratti di fiume”, accordi tra Enti, 
strumenti volontari di governance 
territoriale che mirano a una gestione 
integrata e partecipata degli ambiti 
fluviali e delle risorse idriche a scala di 
bacino idrografico. Attualmente, se 
ne contano circa cinquanta, ciascuno 
volto a valorizzare i territori fluviali e a 
costruire percorsi condivisi di tutela 
ambientale e sicurezza idrogeologica. 

Inoltre, l’Autorità investe 
significativamente nella 
sensibilizzazione e nella formazione 

delle nuove generazioni, attraverso 
iniziative educative e progetti 
divulgativi dedicati alla conoscenza 
del fiume Po e dei suoi ecosistemi. 
Tra questi si segnalano “Adotta lo 
storione”, “Divento un Po grande” e “A 
scuola di Po”, percorsi che avvicinano 
studenti e docenti alla cultura della 
sostenibilità e alla tutela del patrimonio 
naturale. La collaborazione con  centri 
di ricerca, università, istituti, agenzie 
nazionali ed enti provinciali e regionali 
rappresenta un ulteriore punto di 
forza di ADBPO. Attraverso protocolli 
e convenzioni, ADBPO promuove 
e/o partecipa a progetti di ricerca 
e innovazione su scala nazionale e 
internazionale, che spaziano dalla 
tutela dell’habitat alla raccolta e 
analisi dei dati ambientali, fino allo 
sviluppo di tecnologie avanzate per la 
prevenzione dei rischi.

Nel corso del 2024, si sono attuati diversi 
progetti di rilievo, tra cui: 

si tratta di un progetto biennale, conclusosi nell’aprile 2024, 
realizzato in collaborazione con il Parco Lombardo del Ticino e 
l’Università degli Studi di Parma. L’iniziativa aveva l’obiettivo di 
sensibilizzare, informare e coinvolgere la popolazione sulla storia 
e sullo stato di conservazione della specie Acipenser naccarii. 
Grazie al contributo di ricercatori e docenti, che hanno coinvolto 
circa 320 studenti, il progetto ha acquisito notevole rilevanza, 
contribuendo a rafforzare la percezione del fiume Po come un 
sistema ecologico vivo, dinamico e in continua evoluzione. 

Adotta lo storione
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svolto in collaborazione con l’Agenzia Spaziale Italiana e in 
partnership con le Università di Padova, Bologna, Modena – 
Reggio Emilia e il CNR-IGAG di Milano, questo progetto di durata 
biennale, con termine nel 2026, si pone l’obiettivo di monitorare il 
territorio dallo spazio per migliorare la qualità della vita dei cittadini, 
dell’ambiente e della comunità, attraverso la realizzazione di servizi 
innovativi ed integrativi che promuovano l’utilizzo di tecnologie 
spaziali. Il suo obiettivo si traduce nella previsione, prevenzione, 
gestione e mitigazione dei rischi connessi all’accadimento di 
eventi estremi dovuti al cambiamento climatico in corso, utili a 
migliorare l’efficacia delle azioni degli strumenti di pianificazione 
di ADBPO. 

questo progetto, finanziato da un contributo MASE, vede 
coinvolti l’Università di Padova, Plastic Free e Legambiente, AIPO, 
Infrastrutture Venete, il Consorzio Est Ticino Villoresi e Achab Srl. 
Il progetto mira a ridurre l’accumulo di rifiuti (“river litter”) lungo 
le sponde e nei corsi d’acqua e, al tempo stesso, a promuovere 
una cultura diffusa della gestione corretta e sostenibile della 
plastica, coinvolgendo le comunità nella corretta raccolta e nello 
smaltimento dei rifiuti plastici.

ParacelsoPo SalvaMare
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in collaborazione con sette Atenei italiani, con il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche e con l’istituto di Geologia Ambientale 
e Geoingegneria, questo progetto è finalizzato a perfezionare 
il modello per la valutazione integrata del danno alluvionale 
(MOVIDA),  un avanzato modello di valutazione del danno che 
integra dati tecnici e informazioni territoriali, consentendo di 
stimare l’impatto delle alluvioni sulle aree colpite.  

mira a sviluppare un protocollo operativo di misure geofisiche per 
la scansione cinematica dei rilevati arginali, al fine di supportare 
la valutazione della vulnerabilità complessiva del sistema arginale 
nonché la pianificazione di strategie e interventi di mitigazione 
del rischio idraulico e geologico. La realizzazione di tale progetto, 
avviato nel corso del 2024 in collaborazione con l’Istituto Nazionale 
di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale e l’Università degli 
Studi di Parma, prevede un totale di 18 mesi per l’espletamento 
delle attività

Modello per la valutazione del Danno 
alluvionale (MOVIDA) - Valutazione dei danni 
da eventi geo-idrologici

Scan-Po
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progetto LIFE strategico finanziato con fondi UE, di cui l’Autorità 
è Lead Partner e che ha l’obiettivo di favorire l’adattamento 
ai cambiamenti climatici mediante una gestione integrata 
e innovativa delle risorse idriche nel distretto idrografico del 
fiume Po, implementando le misure della Strategia Nazionale 
di Adattamento ai Cambiamenti Climatici e calibrandole 
sulle condizioni e caratteristiche climatiche proprie della scala 
distrettuale. 

Climax Po AQuaPo

avviato nel 2023 e con conclusione prevista nel 2026, il progetto, 
realizzato con la Fondazione Lombardia per l’Ambiente, l’Istituto 
Superiore di Sanità e l’Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario 
Negri, rappresenta il primo studio promosso da ADBPO volto ad 
analizzare la presenza e la concentrazione di microinquinanti 
emergenti (MIE) di diversa origine e dei geni di resistenza agli 
antibiotici (ARGs) lungo l’intero corso del fiume Po
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questo progetto, svolto in collaborazione con la Fondazione per 
lo Sviluppo Sostenibile, sarà di supporto per la realizzazione del 
Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po, al fine 
di realizzare una politica coerente e sostenibile di tutela delle 
acque, capace di integrare la conservazione della biodiversità 
con un’efficace gestione e protezione delle risorse idriche

Ricerca e Sviluppo per la valorizzazione della 
biodiversità del bacino del Po

Attraverso questi progetti, ADBPO 
consolida il proprio ruolo di attore 
chiave nella transizione ecologica, 
coniugando tutela ambientale, 
sicurezza idrogeologica e innovazione 
scientifica. Il lavoro quotidiano di ADBPO 
contribuisce a costruire un modello 
di governance territoriale resiliente, 
partecipato e orientato al lungo termine, 
al servizio del fiume Po e delle comunità 
che lo abitano.
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Le strategie di intervento

Il Piano di Gestione Rischio Alluvioni 
(PGRA) si configura come un pilastro 
essenziale delle politiche di sostenibilità 
territoriale e ambientale, nonché 
come un atto di responsabilità verso 
le generazioni presenti e future. Il 
PGRA è stato istituito in attuazione 
della Direttiva 2007/60/CE dell’Unione 
europea, con l’obiettivo prioritario di 
ridurre le conseguenze negative delle 
alluvioni sulla salute delle persone, 
sull’ambiente, sulle infrastrutture, sul 
patrimonio culturale e sulle attività 
economiche e sociali. Si tratta di 
un piano strategico a cadenza 
sessennale, che combina analisi 
tecnico-scientifica, pianificazione 
territoriale e concertazione 
istituzionale, secondo un approccio 
integrato e multidisciplinare. Nel 
distretto idrografico del fiume Po, il 
PGRA è predisposto e aggiornato 

da ADBPO, in collaborazione con le 
Regioni, la Protezione Civile, il Ministero 
dell’Ambiente e altri enti componenti. 
Questo lavoro corale garantisce 
una visione ampia, coordinata e 
condivisa, in grado di affrontare le 
specificità del territorio, le criticità 
idrogeologiche e le esigenze delle 
comunità locali. Il piano si articola in 
due parti: la parte A, focalizzata sulle 
misure di prevenzione, protezione e 
valutazione post-evento, e la parte 
B, dedicata alla preparazione, alla 
gestione dell’emergenza e alla 
ricostruzione. Le azioni previste sono 
sia strutturali, come la realizzazione o 
l’adeguamento di opere idrauliche, 
sia non strutturali, tra cui rientrano 
il monitoraggio, la pianificazione 
urbanistica, la sensibilizzazione e 
l’informazione alla popolazione.

[GRI 2.6-2.23-2.24-2.25-2.27-413.1-413.2]
ESRS 2, SBM-1, SBM-2, ESRS E1-1, E1-2, E1-3, E1-4, ESRS E2-1, ESRS E2-2, E2-3, ESRS 
E3-1, E3-2, E3-4, ESRS E4-2, E4-3

Piano di Gestione Rischio Alluvioni

Uno degli aspetti più significativi del 
PGRA è la sua attenzione non solo 
alla gestione del rischio, ma anche 
alla valorizzazione ambientale. 
Numerose misure del PGRA sono 
infatti classificate come misure win-
win, perché capaci di coniugare la 
riduzione del rischio idraulico con il 
miglioramento dello stato ecologico 
dei corsi d’acqua, promuovendo la 
biodiversità, la qualità degli habitat 
e la resilienza ecosistemica. Il piano 
individua come prioritarie le cosiddette 
Aree a Potenziale Rischio Significativo 
(APSFR), suddivise tra aree di rilevanza 
distrettuale e regionale. Queste zone, 
che includono grandi città, fondovalle 
alpini, tratti fluviali critici e ambiti 
urbanizzati vulnerabili, sono oggetto di 
misure mirate e integrate, finalizzate a 
ridurre l’esposizione e la vulnerabilità 
dei territori e a rafforzare la capacità 
di risposta agli eventi estremi.
Particolare attenzione è rivolta 
anche alla partecipazione pubblica, 
elemento fondante del processo di 
pianificazione. Il PGRA promuove il 
coinvolgimento attivo di istituzioni, 
enti gestori, stakeholder economici 
e cittadini, attraverso consultazioni, 
incontri territoriali, percorsi integrati 
con altri strumenti (come il Piano 
di Gestione del distretto e il Piano 
per il Bilancio Idrico) e l’utilizzo di 

piattaforme digitali per la diffusione 
delle informazioni e il monitoraggio 
delle misure.
L’importanza del PGRA va dunque 
oltre la sua dimensione tecnica: esso 
rappresenta una visione di lungo 
periodo, fondata su conoscenza, 
prevenzione, cooperazione e 
sostenibilità. 

33



Le strategie di intervento

Un altro strumento per garantire 
la tutela del territorio è il Piano per 
l’Assetto Idrogeologico (PAI), redatto 
ai sensi dell’articolo 65 del D.lgs. 3 
aprile 2006, n. 152. Si tratta di uno 
strumento conoscitivo, normativo 
e tecnico-operativo attraverso cui 
vengono pianificate e programmate 
le azioni e le norme d’uso orientate 
alla conservazione, alla difesa e 
alla valorizzazione del suolo ed alla 
corretta utilizzazione delle risorse 
idriche. Inoltre, contiene disposizioni 
senza limiti di tempo e ha l’obiettivo 
principale di garantire, tramite la 
programmazione di opere strutturali, 
vincoli e direttive, un livello adeguato 
di sicurezza relativamente ai fenomeni 
di dissesto idraulico e idrogeologico, 
con particolare attenzione ai terreni 
e alle aree fluviali particolarmente 
degradati. Per questo, le linee di 
intervento perseguite dal Piano 

mirano a ridurre il rischio idraulico e 
idrogeologico proteggendo abitati, 
infrastrutture e ambienti vulnerabili da 
piene e frane. Le strategie individuate 
promuovono un approccio sostenibile 
e integrato, che comprende la 
regolazione dei deflussi attraverso la 
laminazione controllata delle acque, 
la manutenzione dei versanti e delle 
opere di difesa, la riforestazione delle 
aree più fragili e il rafforzamento delle 
zone naturali di esondazione. In questo 
modo, il PAI contribuisce a ridurre le 
interferenze antropiche sugli equilibri 
idrologici, incoraggiando la diffusione 
di pratiche volte ad aumentare la 
permeabilità dei suoli e favorendo 
un modello di gestione del rischio 
che integra prevenzione strutturale, 
regolamentazione dell’uso del suolo 
e una più efficiente gestione delle 
emergenze.

[GRI 2.6-2.23-2.24-2.25-2.27-413.1-413.2]
ESRS 2, SBM-1, SBM-2, ESRS E1-1, E1-2, E1-3, E1-4, ESRS E2-1, ESRS E2-2, E2-3, ESRS 
E3-1, E3-2, E3-4, ESRS E4-2, E4-3

Piano per l’Assetto Idrogeologico
Attualmente sono vigenti nel distretto del fiume Po 
diversi PAI, che erano stati a suo tempo predisposti 
dalle Autorità di Bacino nazionali interregionali e 
regionali ora soppresse: 

PAI Fissero-Tartaro-Canalbianco

PAI Bacini Romagnoli

PAI Reno

PAI Marecchia-Conca

PAI Delta

PAI Po
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È in corso un’attività che prevede la 
revisione dei Piani delle soppresse 
Autorità, l’omogeneizzazione di tali 
piani e la loro unificazione in un unico 
Piano, che costituirà variante al PAI 
Po e ne vedrà modificata la sua 
estensione territoriale.
L’attuazione del PAI si esplica 
attraverso la previsione di norme che 
si suddividono in 5 categorie: il Titolo 
I definisce le modalità operative per 
l’attuazione degli interventi e contiene 
la classificazione del dissesto idraulico 
e idrogeologico, da cui derivano le 
relative procedure di verifica; il Titolo II 
riprende le disposizioni già approvate 
nell’ambito del Piano Stralcio delle 
Fasce Fluviali, in particolare per quanto 
riguarda la disciplina delle aree fluviali; il 
Titolo III si concentra sulla gestione delle 
derivazioni  idriche nella zona della 
Valtellina, mentre il Titolo IV disciplina 
le azioni da implementare nelle aree 
classificate a rischio idrogeologico 
elevato. Infine, il Titolo V stabilisce 
le modalità di coordinamento tra le 
disposizioni del PAI e quelle del PGRA. 
Tutti gli obiettivi che il PAI si pone sono 
strettamente legati a effetti previsti 
che si manifestano su un orizzonte 
temporale pluriennale. Gli impatti 
attesi che si esplicano dal Piano 
possono riguardare vari aspetti tra cui: 
il miglioramento del livello di sicurezza 
del territorio attraverso la riduzione dei 

rischi naturali e il rafforzamento della 
fiducia nelle istituzioni locali, il recupero 
delle funzionalità dei sistemi naturali 
tramite il ripristino degli ecosistemi e 
il miglioramento della qualità delle 
acque, nonché il raggiungimento 
delle condizioni di uso del suolo 
compatibile con le caratteristiche 
dei sistemi idrografici e dei versanti, 
al fine di favorire la stabilizzazione 
e il consolidamento dei terreni e la 
riduzione dei deflussi di piena.
Infine, per assicurare l’efficacia e 
l’attualità delle misure previste, il Piano 
è sottoposto a una costante attività di 
monitoraggio. Questa fase tiene conto 
di eventuali nuovi eventi alluvionali, 
dei cambiamenti nella morfologia 
e nell’assetto territoriale delle aree 
interessate e dell’evoluzione dei dati 
conoscitivi. In base ai risultati di tali 
attività, il PAI può essere aggiornato 
nei suoi contenuti informativi, normativi 
o programmatici, con l’obiettivo di 
mantenere nel tempo la coerenza tra 
le azioni previste e le reali condizioni 
del territorio.



Le strategie di intervento

Il Piano di Gestione del distretto 
idrografico del fiume Po costituisce 
lo strumento operativo, soggetto a 
revisione e aggiornamento ogni 6 
anni, previsto dall’articolo 13 della 
Direttiva Quadro Acque 2000/60/
CE la quale richiede ad ogni Stato 
membro di predisporre un Piano di 
Gestione delle acque per ciascun 
distretto idrografico. Il PdG Po 
risponde all’esigenza di assicurare 
una gestione sostenibile e una tutela 
quali-quantitativa delle risorse idriche 
del distretto nel quale opera. Il Piano 
in vigore nel 2023 è stato adottato 
a dicembre 2021 e opera per il 
sessennio 2021-2027 condizionato 
in modo imprevedibile da variabili 

esterne che ne stanno fortemente 
compromettendo l’attuazione, tra 
cui tensioni macroeconomiche 
extranazionali, pandemia ed effetti 
degli impatti dei cambiamenti 
climatici. In questo scenario, il Piano 
mantiene un approccio integrato, 
mirando a raggiungere gli obiettivi 
ambientali della Direttiva Acque 
per tutte le tipologie di corpi idrici, 
valutando gli aspetti ambientali, sociali 
ed economici dell’utilizzo della risorsa 
idrica in un’ottica di preservazione 
per le generazioni del futuro, tenendo 
conto anche della maggiore 
complessità che in questi ultimi anni si 
è manifestata per le cause esterne già 
citate.

[GRI 2.6-2.23-2.24-2.25-2.27-413.1-413.2]
ESRS 2, SBM-1, SBM-2, ESRS E1-1, E1-2, E1-3, E1-4, ESRS E2-1, ESRS E2-2, E2-3, ESRS 
E3-1, E3-2, E3-4, ESRS E4-2, E4-3

Piano di Gestione del Distretto Idrografico del 
Fiume Po

Il territorio  di riferimento  è  
rappresentato dalle 5 “Subunit”, 
ovvero i sottobacini del fiume Po, 
del Fissero-Tartaro-Canalbianco, del 
Reno, del Conca-Marecchia e dei 
Bacini Romagnoli. 
In attuazione della Direttiva 2000/60/
CE, il PdG Po recepisce gli obiettivi 
ambientali dalla stessa definiti e 
individua le misure necessarie al loro 
conseguimento, finalizzate a:
- migliorare lo stato qualitativo 
attuale di tutti i corpi idrici superficiali 
e sotterranei, nel contempo evitando 
ogni forma di deterioramento dello 
stato attuale;
- conseguire il buono stato 
ecologico e chimico di tutti i corpi idrici 

superficiali e il buono stato chimico e 
quantitativo dei corpi idrici sotterranei 
del distretto entro le scadenze previste 
dalla DQA e al più tardi entro il 2027.
Le strategie di intervento del PdG Po 
hanno come   obiettivo  dieci  questioni 
di rilevanza distrettuale, definite in 
modo congiunto dalle Regioni del 
distretto. Più precisamente, ADBPO 
lavora su due livelli tra loro intrecciati, 
in quanto le priorità da fronteggiare 
vengono distinte tra questioni 
ambientali e questioni tecnico-
istituzionali.
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Dall’altro canto, le questioni tecnico-
istituzionali riguardano i seguenti temi:

Le questioni ambientali affrontano 
tematiche quali:

Monitoraggio e controllo, ambientale e di 
efficacia;

Integrazione delle pianificazioni, che a vario 
titolo concorrono al raggiungimento degli 
obiettivi della Direttiva Quadro Acque (DQA) 

e delle programmazioni operative;

Integrazione e rafforzamento della 
cooperazione istituzionale, sia verticale 
che orizzontale, e della formazione e 

partecipazione a livello distrettuale;

Integrazione della conoscenza e delle 
informazioni, anche attraverso la condivisione 
dei criteri per la raccolta dei dati e delle 
informazioni su scala regionale e distrettuale;

Sviluppo dell’analisi economica e 
finanziamento delle misure dei Piani e dei 

Programmi.

Eutrofizzazione delle acque superficiali per le 
elevate concentrazioni di nutrienti (azoto e 
fosforo) di origine civile e agro-zootecnica;

Inquinamento delle acque superficiali 
e sotterranee, in particolare rispetto alla 
presenza di sostanze chimiche prioritarie e di 
nuova generazione;

Carenza idrica e siccità, legate a un 
eccessivo utilizzo delle risorse di acqua dolce 
esistenti e in relazione a fenomeni globali 
come i cambiamenti climatici e la crescita 
demografica;

Alterazioni idromorfologiche e delle 
funzionalità dei corsi d’acqua, dovute 
a esigenze di utilizzo delle acque e/o di 
urbanizzazione degli ambiti di pertinenza 
fluviale;

Perdita di biodiversità e degrado dei servizi 
ecosistemici dei corpi idrici.

1 6

2 7

3 8

4 9

5 10
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Dalla formulazione delle dieci questioni 
di rilevanza appena descritte, sono stati 
individuati i seguenti ambiti di intervento, a loro 
volta declinati in obiettivi specifici:

Qualità dell’acqua e degli ecosistemi acquatici

Conservazione e riequilibrio ambientale

Uso e protezione del suolo

Gestione di un bene comune in modo collettivo

Cambiamenti climatici

L’efficacia delle azioni previste dal 
PdG Po viene monitorata nel tempo 
attraverso indicatori ambientali e di 
attuazione, in modo da valutare sia 
l’evoluzione dello stato dei corpi idrici 
sia il contributo effettivo di ciascuna 
misura. L’approccio metodologico si 
basa sul modello DPSIR (Determinanti, 
Pressioni, Stato, Impatti, Risposte) 
e si integra con gli altri strumenti di 
pianificazione distrettuale, il PGRA e il 
PBI, nella consapevolezza che qualità 
delle acque, quantità disponibile 
e sicurezza idraulica costituiscono 
aspetti interdipendenti della stessa 
risorsa.
Il processo prevede una 
rendicontazione intermedia, a tre anni 
dall’adozione del Piano, e un riesame 
complessivo al termine del ciclo di 
sei anni, accompagnati da fasi di 
consultazione pubblica e di confronto 
costante con Regioni, ARPA/APPA, 
enti locali e stakeholder territoriali. La 
governance del PdG Po si fonda su 

principi di trasparenza, partecipazione 
e cooperazione multilivello. L’accesso 
alle informazioni, il coinvolgimento 
attivo dei portatori di interesse e il 
coordinamento con i Piani di Tutela 
delle Acque regionali assicurano 
coerenza ed efficacia all’azione di 
pianificazione.
Il Piano, di rilevanza europea, 
rappresenta quindi uno strumento 
condiviso di gestione integrata della 
risorsa idrica, orientato a preservare gli 
ecosistemi e a sostenere uno sviluppo 
equilibrato del territorio distrettuale, 
oltre a contribuire all’attuazione delle 
strategie e dei regolamenti europei e 
agli obiettivi fissati anche dall’Agenda 
ONU 2030.
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Le strategie di intervento

Il Piano di Bilancio Idrico (PBI) 
è uno strumento conoscitivo, 
programmatico, tecnico-operativo 
e di monitoraggio essenziale per 
la gestione sostenibile delle risorse 
idriche. 

Esso costituisce la base di riferimento 
per tutti gli enti territoriali competenti 
nella regolazione dei prelievi, nella 
distribuzione e nell’utilizzo della risorsa 
idrica: una tematica centrale per 
ADBPO e tra le attività principali 
dell’Ente. 

In termini semplici, il PBI ha l’obiettivo di 
quantificare, analizzare e confrontare 
la disponibilità e i fabbisogni d’acqua 
nel bacino idrografico del Po.
Fornisce una valutazione di sintesi 
che considera le entrate naturali 
(precipitazioni, deflussi, infiltrazioni e 
ricariche delle falde) e le uscite o usi 
(irrigazione, uso potabile, industriale, 
ambientale, energetico, ecc.). 
Attraverso questa analisi, il bilancio 
idrico consente di comprendere 
quanto e dove l’acqua è disponibile 
e di pianificarne una ripartizione 
equilibrata tra i diversi utilizzi, al fine 
di prevenire squilibri o crisi idriche e 
garantire la tutela degli ecosistemi 

acquatici.
Il PBI è disciplinato da specifici 
obblighi normativi a livello nazionale 
e sovranazionale. A livello europeo, 
il principale riferimento è la Direttiva 
2000/60/CE (Direttiva Quadro sulle 
Acque) che definisce il quadro 
normativo comune per la tutela e la 
gestione sostenibile delle risorse idriche. 
Tale direttiva impone a ciascuno 
Stato membro dell’Unione europea 
l’adozione di un approccio integrato 
per bacino idrografico, includendo la 
valutazione quantitativa delle risorse 
idriche come elemento essenziale 
della pianificazione.
Sul piano nazionale, la sopracitata 
Direttiva è stata recepita con il 
Decreto legislativo 152/2006 (Codice 
dell’Ambiente), che ha introdotto nel 
contesto italiano il concetto di bilancio 
idrico come strumento di base per 
la pianificazione e per il rilascio delle 
concessioni di uso dell’acqua.
Infine, la Direttiva 2007/60/CE (Direttiva 
Alluvioni) integra e completa il quadro 
normativo precedente, disciplinando 
la gestione del rischio idrogeologico 
in stretta connessione con la 
pianificazione idrica.

[GRI 2.6-2.23-2.24-2.25-2.27-413.1-413.2]
ESRS 2, SBM-1, SBM-2, ESRS E1-1, E1-2, E1-3, E1-4, ESRS E2-1, ESRS E2-2, E2-3, ESRS 
E3-1, E3-2, E3-4, ESRS E4-2, E4-3

Piano di Bilancio Idrico

Questo approccio evidenzia come 
l’attività di pianificazione non sia 
strutturata in comparti separati, ma 
costituisca un sistema integrato di 
strumenti tra loro interconnessi, il Piano di 
Gestione delle acque (PdG), il Piano di 
Assetto Idrogeologico (PAI) e il Piano di 
Bilancio Idrico (PBI), in grado di generare 
effetti sinergici (“spill-over”), ovvero 
ricadute positive e complementari tra un 
piano e l’altro.
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L’attività programmatica e di 
monitoraggio

L’attività di ADBPO si sviluppa su due 
livelli temporali complementari: la 
programmazione di breve periodo e 
la pianificazione di lungo periodo:

• nel breve periodo, 
l’Autorità opera per mitigare gli 
effetti delle inondazioni e della 
siccità, intervenendo con azioni 
mirate di prevenzione e gestione 
dell’emergenza;

• nel lungo periodo, l’attività di 
pianificazione mira a garantire un uso 
sostenibile e bilanciato delle risorse 
idriche, fondato sulla salvaguardia 
delle disponibilità naturali e 
sull’equilibrio tra i diversi utilizzi.

In quest’ottica, la pianificazione 
strategica dell’Autorità si basa 
sull’elaborazione di scenari futuri e 
plausibili di evoluzione climatica e 
territoriale, con orizzonte temporale 
fino al 2070, al fine di anticipare 
i potenziali impatti e orientare le 
politiche di adattamento.

L’attività di monitoraggio delle acque, 
invece, non è direttamente svolta 
dall’Autorità, ma dalle Regioni tramite 
le loro Agenzie Ambientali (ARPA/
APPA), che dispongono di specifici dati 
e informazioni sullo stato quantitativo 
e qualitativo delle risorse idriche 
superficiali e sotterranee del distretto. 
Le informazioni raccolte vengono 

trasmesse ad ADBPO, che le utilizza per 
ricostruire i quadri conoscitivi a scala 
distrettuale che supportano il riesame 
e l’attuazione dei Piani distrettuali, 
oltre che alle verifiche dell’efficacia 
delle misure in essi contenuti.

Si specifica, inoltre, che ADBPO opera 
in coerenza con il principio europeo 
“One Health”, che riconosce la stretta 
interconnessione tra salute umana, 
animale e ambientale, e il principio 
“dalla sorgente al mare” che guida 
tutte le strategie e le norme europee 
in tema di acque.

L’Ente contribuisce concretamente 
all’attuazione di tali principi attraverso 
i propri strumenti di pianificazione e 
programmazione, promuovendo un 
approccio integrato alla gestione 
delle risorse naturali e alla tutela 
degli ecosistemi a scala distrettuale 
e da monte verso valle, dalle Alpi agli 
Appennini e alla Pianura Padana fino 
al mare Adriatico.

Il PBI come strumento strategico di 
sostenibilità

In particolare, l’attività di pianificazione 
strategica, condotta attraverso il 
PBI, è orientata al raggiungimento 
di tre obiettivi che si inseriscono nel 
quadro della sostenibilità e che sono 
pienamente coerenti con gli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile (SDG) delle 
Nazioni Unite:

promozione e rafforzamento della collaborazione e cooperazione 
con le istituzioni e gli stakeholder chiave del distretto, al fine di 
consolidare la gestione integrata delle risorse idriche e accrescere 
la resilienza dei sistemi economici, sociali e ambientali.
In quest’ottica, l’Autorità si impegna inoltre a condividere 
metodologie e strumenti per il calcolo e l’aggiornamento del 
bilancio idrico ai diversi livelli territoriali individuati, favorendo 
uniformità e trasparenza dei processi;

l’Autorità promuove una gestione proattiva della carenza idrica 
in condizioni di siccità, al fine di minimizzare gli impatti sul sistema 
socioeconomico e ambientale, anche alla luce dei possibili 
scenari di cambiamento climatico futuro.
In tale contesto, l’Ente si impegna a:
• sviluppare un sistema condiviso di monitoraggio in tempo reale 

del bilancio idrico, con strumenti di previsione delle siccità e 
di allerta precoce, basato sulle migliori pratiche e tecnologie 
disponibili;

• individuare e attuare le azioni necessarie per la gestione delle 
siccità a livello distrettuale, definendo le grandezze critiche 
e gli indicatori climatici utili alla classificazione delle diverse 
condizioni idriche.

l’Autorità mira a definire un modello di equilibrio del bilancio idrico 
che garantisca l’accessibilità ad acqua di adeguata qualità per 
tutti gli utenti, in relazione ai fabbisogni, contribuendo al riequilibrio 
tra disponibilità e utilizzo previsto dal PdG Po.
A tal fine, l’Ente promuove:

• la conoscenza e l’analisi integrata delle risorse idriche superficiali 
e sotterranee e dei relativi usi, anche attraverso l’integrazione 
dei sistemi informativi esistenti e la collaborazione con il sistema 
della ricerca;

• la valutazione degli impatti dei cambiamenti climatici sulla 
disponibilità della risorsa idrica, recependo a livello distrettuale 
la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici nel settore dell’acqua;

Collaborazione e cooperazione (SDG 17)

Carenza idrica e siccità (SDG 13)

Riequilibrio del bilancio idrico ai fini della 
sostenibilità (SDG 6)
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L’Osservatorio Permanente:

Dal punto di vista tecnico-operativo, 
ADBPO lavora tramite l’Osservatorio 
permanente sugli utilizzi idrici, nato 
come strumento volontario di 
governance collaborativa e divenuto, 
nel tempo, un tavolo permanente di 
coordinamento.
Il riconoscimento formale 
dell’Osservatorio è stato introdotto 
con la Legge 13 giugno 2023, n. 68, 
che ne ha sancito la natura stabile 
e istituzionale, con l’introduzione 
dall’articolo 63-bis, comma 5, nel D.lgs. 
152/2006 (Codice dell’Ambiente). 

L’Osservatorio rappresenta un 

esempio avanzato di governance 
collaborativa e partecipativa, 
in quanto riunisce attorno a un 
unico tavolo i rappresentanti delle 
amministrazioni che partecipano alla 
Conferenza Istituzionale Permanente 
(Ministri e Regioni), o i loro delegati, 
insieme a enti, istituti, associazioni e 
società pubbliche competenti nelle 
materie connesse alla gestione delle 
risorse idriche.
Presieduto dal Segretario Generale 
di ADBPO, l’Osservatorio ha potere 
decisionale e opera con le seguenti 
finalità principali:

esempio di governance collaborativa

Condividere il monitoraggio periodico 
del bilancio idrico,01

02

03

Definire azioni proattive e misure di 
mitigazione 

Elaborare linee guida 

predisporre previsioni di siccità e sistemi di allerta precoce

Supporto alla governance delle risorse idriche, attraverso 
il coordinamento tecnico-istituzionale

In coerenza con tali obiettivi, l’attività dell’Osservatorio si articola in quattro 
ambiti principali:

01

02

03

04

Raccolta, aggiornamento e diffusione dei dati relativi alla 
disponibilità e agli utilizzi della risorsa idrica nel distretto

Elaborazione di scenari previsionali e formulazione di 
proposte operative per la gestione sostenibile delle risorse 

idriche, soprattutto in condizioni di scarsità

Assicurazione di un flusso informativo costante verso il 
Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, necessario per la valutazione dei 
livelli di severità idrica in atto e per il coordinamento 

delle azioni di emergenza

in caso di scarsità idrica

per la redazione dei piani regionali di gestione della 
risorsa idrica
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La certificazione 
dell’Autorità

Nel febbraio 2022, ADBPO ha 
intrapreso, su base volontaria, un 
importante percorso di certificazione 
dei propri processi aziendali attraverso 
un Sistema di gestione per la Qualità. 
Tale decisione nasce dalla volontà 
dell’Autorità di dotarsi di un modello 
organizzativo strutturato ed efficace 
riconosciuto a livello internazionale, 
capace di supportare la costruzione 
e la digitalizzazione delle procedure 
interne, favorendo al contempo 
una maggiore condivisione delle 
competenze tra il personale.
L’adozione di un sistema certificato 
si pone anche l’obiettivo di 
agevolare l’inserimento    dei    nuovi 
assunti attraverso processi chiari, 
standardizzati e pienamente tracciabili, 
contribuendo così al miglioramento 
continuo dell’efficienza e dell’efficacia 
delle attività istituzionali.

Questo iter ha consentito di conseguire, 
in data 20 luglio 2023, la certificazione 
UNI EN ISO 9001:2015 di tutti i processi 
aziendali, uno standard globalmente 

riconosciuto che definisce i criteri per 
una gestione di qualità, non solo in 
riferimento al servizio finale, ma anche 
ai processi direzionali, operativi e di 
supporto. Nel corso di questo periodo, 
il gruppo di lavoro interno ad ADBPO, 
con il supporto di un consulente 
esterno, ha lavorato con impegno alla 
mappatura e definizione dei processi 
gestionali dell’Ente, con l’obiettivo di 
allinearli ai requisiti della norma ISO 
9001.

Nel 2023, sono state inoltre organizzate 
diverse attività formative rivolte a tutto 
il personale con l’obiettivo di fornire 
una prima conoscenza del Sistema di 
gestione per la Qualità. 
La guida e la gestione del Sistema 
Qualità sono strutturate per garantire 
un presidio efficace e costante. Al 
vertice si colloca il Comitato Guida, 
composto dal Segretario Generale e 
dai Dirigenti: a loro spetta la funzione 
di indirizzo e supervisione strategica.

[GRI 2.23-2.24-2.25-2.27]
ESRS 2, SBM-1, SBM-2, SBM-3 Inoltre, è previsto il ruolo del 

Responsabile Qualità, che assume 
la responsabilità complessiva del 
Sistema e ne assicura la conformità 
agli standard di riferimento. Infine, 
la gestione operativa è attribuita al 
Gruppo Facilitatori, coordinato da un 
referente, incaricato di supportare le 
aree organizzative nell’applicazione 
delle procedure e nel miglioramento 
continuo dei processi.

I processi presidiati dalla certificazione 
del Sistema Qualità si articolano in 
due categorie principali. La prima 
comprende dieci processi di sistema, 
corrispondenti alle applicazioni 
della norma UNI EN ISO 9001:2015. 
La seconda categoria è costituita 
da trentasette processi di area o di 
settore, che rappresentano le attività 
del funzionigramma dell’Autorità e 
sono documentati attraverso schede 
descrittive, diagrammi di flusso, 
istruzioni operative, modelli e moduli.

Il Sistema basato sulla certificazione UNI 
EN ISO 9001:2015, con la presenza di 
processi strutturati e di figure dedicate 
alla loro gestione - la quale prevede 

anche l’ascolto degli stakeholder-
consente oggi il monitoraggio 
costante e l’aggiornamento puntuale 
delle procedure per la gestione delle 
attività istituzionali dell’Ente.  Il Sistema 
Qualità contribuisce pertanto al 
miglioramento continuo e promuove 
qualità, efficienza, riconoscibilità e 
autorevolezza nell’azione dell’Autorità 
assicurando, al contempo, la piena 
soddisfazione degli stakeholder.
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Le partnership di ADBPO

Nel corso del 2024, ADBPO ha 
continuato a rafforzare il proprio 
impegno nel costruire una rete di 
collaborazione solida e dinamica con 
il mondo accademico, della ricerca 
e delle istituzioni. Le partnership 
rappresentano per l’Autorità non 
solo un supporto tecnico-scientifico 
e uno strumento di conoscenza, ma 
anche un motore di innovazione e 
crescita condivisa, fondamentale 
per affrontare le sfide ambientali, 
climatiche e territoriali che interessano 
il distretto.
Nel 2024 la rete di università, enti 
di ricerca e istituzioni partner si è 
ulteriormente ampliata, favorendo 
una maggiore integrazione tra 
le conoscenze scientifiche, la 
pianificazione e la governance. La 
collaborazione con i principali atenei 
italiani e con i centri di eccellenza 
del CNR, dell’ISPRA e di altri enti 
nazionali ha consentito di aggiornare 
i quadri conoscitivi relativi ai fenomeni 
idrologici e idrogeologici, migliorare 

la qualità dei dati ambientali e 
sviluppare strumenti innovativi di 
analisi e monitoraggio.
Le partnership attivate hanno 
inoltre favorito l’approfondimento 
di tematiche emergenti, come la 
gestione sostenibile delle risorse idriche 
in un contesto di cambiamento 
climatico, l’analisi degli impatti sul 
territorio e la diffusione di pratiche 
di adattamento efficaci. Grazie alla 
sinergia tra competenze scientifiche 
e operative, l’Autorità ha potuto 
integrare i risultati della ricerca nei 
propri strumenti di pianificazione, 
contribuendo a rendere più resilienti e 
sostenibili le strategie di gestione del 
Distretto del Po. 
Parallelamente, ADBPO ha continuato 
a valorizzare le collaborazioni 
scientifiche anche come occasione 
di confronto e di condivisione dei 
risultati della ricerca, promuovendo 
la diffusione della conoscenza nel 
territorio e presso i portatori di interesse.

Attraverso queste collaborazioni, 
l’Autorità ha consolidato il proprio 
ruolo di punto di riferimento tecnico e 
istituzionale per la gestione integrata 
e sostenibile delle risorse idriche, 
confermando che solo una rete coesa e 
aperta al dialogo tra scienza, istituzioni 
e società civile può generare soluzioni 
durature e condivise per il futuro del 
fiume Po e dei territori che attraversa.

53



MASE Entrate correnti

Acquisto di materie prime e/o di consumo

MASE Entrate in conto capitale

Personale

Regioni Entrate correnti

Contributi da altri Ministeri

Ammortamenti e svalutazioni

Altri Enti Pubblici - Entrate correnti

Prestazioni di servizi

Altre entrate correnti

Utilizzo beni di terzi

Totale finanziamenti ricevuti

Trasferimenti correnti

Oneri diversi di gestione

Totale

Contributi agli investimenti ad 
Amministrazioni pubbliche

9.576.114

44.875

2.703.000

3.988.207

-

43.776

525.000

89.000

839.550

3.305.489

18.995

16.198.603

7.620.899

3.348.573

18.394.105

2.089.230

7.126.453

19.050

575.344

4.026.194

561.964

218.804

296.109

163.000

642.346

225.593

164.179

8.948.463

2.542.535

1.026.253

10.053.490

1.004.129

2024

2024

Entrate

Spese

2023

2023

Le risorse economiche

L’ottenimento e la gestione 
adeguata delle risorse economiche 
rappresentano lo strumento strategico 
per garantire la piena attuazione 
delle funzioni istituzionali, assicurando 
continuità alle attività di pianificazione, 
tutela ambientale e supporto tecnico-
scientifico. La capacità di ottenere e 
utilizzare in modo efficace e trasparente 
i fondi disponibili consente all’Ente di 
rafforzare la propria azione sul territorio 
e di contribuire al perseguimento 
degli obiettivi nazionali ed europei in 
materia di gestione sostenibile delle 
risorse idriche e di adattamento ai 
cambiamenti climatici.

Nel corso del 2024, gli accertamenti 
complessivi ammontano a 8.948.463 
euro.
La quota principale deriva dal 
Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica (MASE), che, con 
7.701.797  euro, copre circa l’86% del 
totale. A queste si aggiungono 561.964 
euro provenienti da altri Enti centrali, 
459.109 euro provenienti da Regioni 
e altri enti pubblici e 225.593 euro di 
altre entrate correnti.

Più nel dettaglio, le entrate correnti del 
MASE ammontano a 7.126.453  euro, 
mentre le entrate in conto capitale 

ammontano a 575.344 euro. Le Regioni 
contribuiscono con 163.000 euro di 
entrate correnti e gli altri enti pubblici 
con 296.109  euro, a cui si sommano le 
altre entrate correnti per 225.593 euro.
Dal lato della spesa, l’importo 
complessivo dei costi è pari a 
10.053.490 euro. Le principali voci 
riguardano i costi per il personale, 
che ammontano a 4.026.194 euro 
e rappresentano la componente 
più rilevante del bilancio, coerente 
con la natura tecnico-scientifica e 
amministrativa dell’Ente. Seguono 
i trasferimenti correnti (2.542.535 
euro) e i contributi agli investimenti 
ad amministrazioni pubbliche per 
1.004.129 euro.

Le prestazioni di servizi ammontano 
a 642.346 euro, a cui si aggiungono 
164.179 euro per l’utilizzo di beni di terzi 
e 19.050  euro per l’acquisto di materie 
prime e beni di consumo.

Gli ammortamenti e le svalutazioni 
sono pari a 218.804 euro, mentre gli 
oneri diversi di gestione ammontano a 
1.026.253 euro. Completano il quadro 
gli accantonamenti per rischi (200.000 
euro) e gli altri accantonamenti 
(210.000 euro).

[GRI 201.1-201.2-201.4-203.1-203.2]

Nel complesso, la struttura del 
bilancio 2024 evidenzia una gestione 
equilibrata e orientata all’efficienza, 
con una forte prevalenza di 
risorse destinate al personale e ai 
trasferimenti, in linea con la missione 
di ADBPO quale soggetto tecnico 
di pianificazione, coordinamento e 
supporto alle politiche ambientali del 
distretto idrografico del Po. L’elevata 
incidenza dei trasferimenti provenienti 
dal MASE e la significativa riduzione 
registrata rispetto all’anno 2023, pur 
non pregiudicando la centralità 

del ruolo istituzionale di ADBPO e la 
sua funzione di presidio tecnico e 
scientifico a livello nazionale, espone 
l’Autorità al rischio di incertezza e 
precarietà di prospettiva gestionale. 
Allo stesso tempo, la diversificazione 
delle entrate da Regioni ed enti 
locali rappresenta un obiettivo 
importante in quanto indicatore di 
crescente  integrazione territoriale e 
cooperazione istituzionale, elementi 
chiave per lo sviluppo di strategie 
condivise di gestione sostenibile delle 
acque e del territorio.
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La Governance dell’Autorità

La governance di ADBPO si basa su 
un modello solido e collaborativo, 
che valorizza la cooperazione tra 
i diversi organi e garantisce un 
equilibrio efficace tra indirizzo politico, 
competenze tecniche e capacità 
amministrativa. Questo approccio 
consente ad ADBPO di operare 
in modo efficiente e coordinato, 
assicurando che le decisioni e le attività 
siano sempre guidate da principi di 
trasparenza, legalità e sostenibilità.
Al centro di questo sistema si 
collocano gli organi dell’Autorità, 
delineati dall’articolo 4 dello 
Statuto, ciascuno con un ruolo 
specifico ma complementare.  

La  Conferenza    Istituzionale   
Permanente (CIP) è l’organo 
di indirizzo, coordinamento e 
pianificazione di ADBPO. La CIP, 

presieduta dal Ministro dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica, è 
competente per l’adozione dei criteri 
e dei metodi per l’elaborazione del 
Piano di Bacino Distrettuale e definisce 
le linee strategiche in materia di 
tutela delle acque e di gestione del 
rischio idrogeologico. Inoltre, adotta 
lo statuto dell’Autorità e le relative 
modifiche, i bilanci preventivi, i conti 
consuntivi e le variazioni di bilancio, 
garantendo coerenza e visione unitaria 
all’azione amministrativa dell’Autorità.

La Conferenza Operativa (CO), 
presieduta e convocata dal 
Segretario Generale, è composta dai 
rappresentanti delle amministrazioni 
presenti nella CIP. Questo organo 
tecnico esprime pareri obbligatori 
in merito agli atti di pianificazione e

programmazione dell’Autorità, 
nonché si occupa dell’emanazione 
di direttive tecniche, garantendo la 
coerenza dei piani e dei programmi 
con gli obiettivi del Piano di bacino 
distrettuale.

La Segreteria Tecnica Operativa (STO), 
composta dal gruppo dirigenziale di 
ADBPO e presieduta dal Segretario 
Generale dell’Autorità, si occupa di 
elaborare il Piano di bacino distrettuale 
e di gestire la programmazione delle 
attività della Conferenza Operativa.  La 
STO rappresenta un luogo di confronto 
operativo a supporto delle funzioni di 
coordinamento e pianificazione.

Il Collegio dei revisori dei conti svolge 
funzioni di vigilanza sulla regolarità 

amministrativa e contabile dell’Ente, 
perseguendo l’obiettivo di conformità 
alle norme e della trasparenza nella 
gestione economico-finanziaria.

Infine, l’Osservatorio permanente sugli 
utilizzi  idrici istituito per legge nel 2023 
e presieduto dal Segretario Generale 
dell’Autorità, rappresenta un tavolo 
istituzionale di confronto permanente 
che riunisce amministrazioni, enti 
scientifici e associazioni di categoria. 
L’Osservatorio monitora la disponibilità 
delle risorse idriche al fine di coordinare 
le azioni di gestione nei periodi di 
criticità, favorendo un approccio 
partecipativo, equilibrato e condiviso 
tra i territori.

[GRI 2.9-2.10-2.11]
ESRS 2, GOV-1, GOV-2

La Governance e 
l’Organizzazione

57



L’assetto organizzativo di ADBPO 
opera in un’ottica di efficienza 
amministrativa, garantendo supporto 
tecnico alla pianificazione del distretto. 
L’obiettivo è assicurare un elevato 
grado di coerenza, cooperazione 
e integrazione tra le attività svolte 
dalle diverse funzioni istituzionali. 
In questa prospettiva, la struttura 
dell’Autorità promuove un modello 
flessibile e partecipativo, orientato 
all’engagement delle persone.
Al 2024, l’organizzazione di ADBPO 
si articola in due aree principali – 
Amministrativa e Tecnica – ciascuna 
con compiti e responsabilità distinti 
ma coordinati fra loro. L’Area 
Amministrativa coordina i processi 
di natura gestionale, contabile e 
contrattuale, fornendo supporto 
continuo agli Organi dell’Autorità 
e assicurando il coordinamento 
dell’analisi e dello sviluppo qualitativo 
dei processi organizzativi.  Al suo 
interno operano diverse unità 
specializzate: tra cui “Contabilità 
e bilancio”, “Protocollo, centralino 
e archivio” e “Sistema dei controlli 
e trasparenza”. Rientrano inoltre in 
quest’area due settori fondamentali:   
il Settore Personale e Contratti, 

responsabile della gestione giuridica 
e amministrativa delle risorse 
umane nonché del processo di 
approvvigionamento di beni e servizi 
necessari al funzionamento generale 
di ADBPO, e il Settore Informatico 
e Tecnologico, che presidia la 
digitalizzazione dei processi, la 
governance dei dati e promuove 
l’innovazione dei servizi. L’Area 
Tecnica costituisce la componente 
tecnico-scientifica dell’Autorità, 
competente per le funzioni di 
pianificazione, monitoraggio e tutela 
delle risorse idriche e del territorio. 
Essa si articola in tre settori operativi:

• Settore Tecnico Centrale 1  
dedicato alla valutazione e 
gestione dei rischi idraulici e 
geologici

• Settore Tecnico Centrale 2 
dedicato alla pianificazione e 
tutela delle acque

• Settore Tecnico Centrale 3 
relativo alla pianificazione e 
gestione degli usi della risorsa 
idrica.

A completare la struttura 
organizzativa vi è lo Staff di Segreteria 
Generale, che supporta il Segretario 
Generale nel presidio del processo 
di programmazione strategica, 
organizzativa e comunicativa 
dell’Ente, nonché di indirizzo e 
coordinamento interno con le funzioni 
dirigenziali. Questa articolazione, 
rimasta stabile per tutto il 2024, ha 
garantito continuità amministrativa 
e un efficace coordinamento tra le 
competenze tecniche e gestionali 
dell’Ente. Nel corso del 2025, a valle 

di un processo partecipativo di 
tutto il personale che ha occupato 
l’ente per tutto il 2024, l’Autorità ha 
approvato una riorganizzazione e 
quindi un nuovo funzionigramma e un 
nuovo organigramma, con l’obiettivo 
di aggiornare e razionalizzare la 
distribuzione delle funzioni interne 
anche sulla base dell’ampliamento 
del numero di dipendenti. La revisione 
organizzativa è stata concepita in 
un’ottica di maggiore integrazione 
tra le aree e di valorizzazione delle 
professionalità.

La struttura amministrativa e organizzativa

[GRI 2.9-2.10-2.11]
ESRS 2, GOV-1, GOV-2

Staff di Segreteria 
Generale Comunicazioni 
e Rapporti Internazionali

Area TecnicaArea Amministrativa
Settore Tecnico Territoriale 

Sub-Distretto

Segretario 
Generale

Settore Tecnico Centrale 1

Valutazione e gestione dei rischi 
idraulici e geologici

Settore Tecnico Centrale 2

Pianificazione e tutela delle acque

Settore Tecnico Centrale 3

Pianificazione e gestione degli usi della 
risorsa

Settore 
Personale e 

Contratti

Settore 
Informatico e 
Tecnologico

Organigramma ADBPO
Struttura vigente al 31 dicembre 2024
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Il sistema di gestione dei rischi

All’interno del  Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione (PIAO) è 
presente una sezione specificamente 
dedicata alla prevenzione dei 
rischi corruttivi, che illustra le azioni 
pianificate dall’Amministrazione per 
garantire la prevenzione e la gestione 
strategica del rischio di corruzione. In 
particolare, tale sezione mira a:

1. Individuare le attività e i 
procedimenti nei quali il rischio di 
corruzione risulta più elevato;
2. Definire meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo 
delle decisioni, idonei a prevenire il 
verificarsi di comportamenti illeciti;
3. Prevedere specifici obblighi di 
formazione per il personale coinvolto 
nei processi a rischio;

4. Stabilire ulteriori obblighi di 
trasparenza rispetto a quelli già previsti 
dalla normativa vigente.

In tale contesto, ADBPO ha realizzato 
una mappatura dei processi interni 
finalizzata a identificare le aree 
maggiormente esposte al rischio di 
corruzione. Successivamente, l’Ente 
ha elaborato un Registro dei rischi 
potenziali, che raccoglie e descrive 
i rischi individuati per ciascuna 
area mappata, costituendo uno 
strumento operativo di riferimento 
per la prevenzione, il monitoraggio 
e l’aggiornamento periodico delle 
misure anticorruzione.

[GRI 2.12-2.13-2.16-2.27]
ESRS 2, SBM-3, ESRS G1-3
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Come ogni ente pubblico, ADBPO 
è soggetta a sorveglianza in materia 
di prevenzione della corruzione ed 
è dotata, in conformità con quanto 
previsto dalla Legge n. 190/2012, di 
un proprio sistema di prevenzione e 
gestione del rischio corruttivo.
La prevenzione della corruzione 
rappresenta un pilastro fondamentale 
del valore pubblico generato 
dall’Ente e costituisce una dimensione 
trasversale a tutte le sue attività.
Promuovere l’integrità e la trasparenza, 

prevenire comportamenti che possano 
determinare situazioni di mala gestio 
e rafforzare le competenze interne 
attraverso attività di formazione 
mirata significa alimentare una cultura 
organizzativa fondata sull’etica e sulla 
legalità.

In questo modo, l’Autorità garantisce 
la trasparenza e l’integrità del 
proprio operato, generando un 
impatto positivo sul valore pubblico 
complessivo. 

Per prevenire potenziali episodi di 
corruzione, ADBPO ha adottato una 
serie di procedure dedicate. 
In primo luogo, l’Ente si è dotato di un 
Codice di Comportamento di cui al 
D.P.R. 62/2013, aggiornato con decreto 
del Segretario Generale n. 78/2023, 
a seguito delle modifiche introdotte 
dal D.P.R. 81/2023 “Regolamento 
recante il codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici” e destinato 
all’intero capitale umano dell’Ente, 

inclusi il Segretario Generale e i 
dirigenti.

Inoltre, ADBPO dispone di un apposito 
Codice disciplinare per l’area delle 
funzioni centrali sia per il personale 
dirigente che per il personale 
dipendente.

La legge n. 190/2012 “Disposizioni 
per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella 
Pubblica Amministrazione”, e le 
successive modifiche e integrazioni, 
definiscono gli adempimenti a cui sono 
tenute le amministrazioni pubbliche 
per garantire la prevenzione della 
corruzione e il rispetto dei principi di 
legalità e trasparenza. 
In ottemperanza a tale normativa, 
ADBPO predispone, all’interno del 
proprio PIAO, una sezione specifica 
dedicata alle misure di prevenzione 
della corruzione e alla trasparenza. 

L’Ente provvede inoltre alla nomina 
del Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT), figura incaricata di coordinare 
le attività di monitoraggio, di controllo 
e di promozione della cultura 
dell’integrità.

Con decreto del Segretario Generale 
n. 154/2022, è stata nominata la 
Dottoressa Fernanda Moroni, dirigente 
di ruolo con incarico di responsabilità 
del “Settore Tecnico Centrale 2”, 
quale RPCT dell’Autorità.

Come opera ADBPO

Piano Integrato di Attività e Organizzazione: Sezione Anticorruzione e 
Trasparenza

La politica di anticorruzione

[GRI 2.16-2.17-2.23-2.24-2.25-2.27-205.1-205.2]
ESRS G1-3
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In materia di trasparenza, il RPCT è il 
referente per le istanze di accesso 
civico semplice di cui al D.lgs. n. 
33/2013.

L’accesso civico semplice consente 
a chiunque di richiedere la 
pubblicazione o la messa a disposizione 
di documenti, informazioni o dati 

soggetti a pubblicazione obbligatoria 
nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” del sito istituzionale.
Parallelamente, l’accesso civico 
generalizzato permette di richiedere 
ulteriori documenti che l’Ente non 
ha l’obbligo di pubblicare: in questo 
caso, il destinatario delle richieste è il 
Segretario Generale di ADBPO.

L’Autorità adotta specifiche misure 
di formazione e sensibilizzazione per 
prevenire episodi di corruzione e 
illegalità.
Tutti i nuovi assunti partecipano a un 
corso formativo di 4 ore dedicato al 
sistema di prevenzione della corruzione 
nella Pubblica Amministrazione, 
erogato attraverso la piattaforma SELF 
della Regione Emilia-Romagna.
Il corso prevede momenti di verifica 
dell’apprendimento e un questionario 
finale, per il rilascio dell’attestato di 
partecipazione.
Il personale di supporto al RPCT 

prosegue la propria formazione 
continua in materia, recependo 
le indicazioni contenute nel Piano 
Nazionale Anticorruzione (PNA), nei 
relativi aggiornamenti annuali e nelle 
Linee Guida dell’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC). Tali indicazioni 
vengono tradotte in prescrizioni 
operative, utilizzate per orientare sia 
l’analisi dei livelli di esposizione al rischio 
di corruzione sia l’aggiornamento del 
Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) 
nel suo complesso.

In conformità con il D.lgs. n. 24/2023 
e le disposizioni dell’ANAC, l’Autorità 
si è dotata di una piattaforma online 
dedicata al whistleblowing.
Il sistema, gestito in modalità 
esterna all’Ente, garantisce la tutela 

dell’anonimato e la protezione 
dell’identità del segnalante, 
assicurando la massima riservatezza 
e sicurezza nella gestione delle 
segnalazioni.

Formazione

Whistleblowing

La politica di anticorruzione

R
P

C
T

1. Vigilare sull’attuazione delle misure di prevenzione del rischio corruttivo, 
assicurandone l’efficacia e la coerenza con gli obiettivi del piano;

2. Segnalare al Segretario Generale eventuali disfunzioni o criticità 
riscontrate nell’attuazione delle misure di prevenzione;

3. Comunicare all’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD) i nominativi 
dei dipendenti che non abbiano dato corretta attuazione nelle misure 

previste, ai fini dell’eventuale adozione dei provvedimenti di competenza.

Programma le attività necessarie sull’attuazione delle disposizioni in materia 
di trasparenza, in particolare durante la fase di redazione della Sezione 
Anticorruzione del PIAO, garantendo la trasparenza nella formazione, 
gestione e pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

soggetti a obbligo di pubblicazione.

Garantire l’imparzialità soggettiva del funzionario, attraverso la vigilanza in 
materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, in conformità alla 

normativa vigente e alle disposizioni dell’ANAC

Non sono state 
riscontrate violazioni 

da parte del 
personale

Nel semestre 
2024 si registrano 
4 accessi civici 

generalizzati

Non sono state 
riscontrate 

segnalazioni

Codice di 
Comportamento

Accesso Civico Whistleblowing
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La gestione normativa e la trasparenza 
amministrativa rappresentano aspetti 
di particolare rilievo all’interno degli 
enti pubblici.
Anche in questo ambito, ADBPO 
assicura la piena conformità alle 
normative vigenti, attraverso la sezione 
“Amministrazione Trasparente”, dove 
pubblica in modo chiaro e accessibile 
documenti, dati e informazioni relativi 
alle proprie attività.
Per mantenere un costante 
aggiornamento normativo, ADBPO 

si avvale di banche dati giuridiche 
e newsletter specialistiche, 
che consentono di monitorare 
tempestivamente le novità legislative 
e regolamentari di interesse.

Infine, ogni anno l’Autorità organizza 
la Giornata della Trasparenza, un 
momento di incontro e confronto 
con gli stakeholder, dedicato alla 
promozione della cultura della legalità 
e della rendicontazione pubblica.

La politica di anticorruzione

[GRI 2.16-2.17-2.23-2.24-2.25-2.27-205.1- 205.2]
ESRS G1-3

Trasparenza amministrativa
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Il coinvolgimento degli 
Stakeholder e l’analisi di 
materialità

Il coinvolgimento degli stakeholder 
rappresenta un’attività centrale per 
ADBPO, che considera il dialogo 
con i propri portatori di interesse un 
elemento fondamentale della propria 
missione istituzionale. 
Tale dialogo, costante nel tempo, si 
intensifica, in particolare, nelle fasi di 
aggiornamento, riesame e redazione 
dei Piani. In questi momenti, la raccolta 
di contributi, aspettative e osservazioni 
da parte degli stakeholder assume 
un valore centrale per garantire 
coerenza, efficacia e condivisione 
delle scelte.
In linea con i principi dello standard 
AA1000SES, i metodi di stakeholder 
engagement, adottati dall’Autorità, si 
sviluppano su tre livelli relazionali:

• Approcci informativi: finalizzati a 
fornire informazioni agli stakeholder 
senza prevedere uno scambio 
comunicativo bidirezionale; 

• Approcci consultivi: prevedono 
un coinvolgimento strutturato, 
generalmente articolato in un 
arco temporale  di  circa  sei 
mesi, finalizzato alla raccolta 
di pareri e osservazioni da 
parte degli stakeholder; 

• Approcci collaborativi: si 
concretizzano, ad esempio, 
nell’organizzazione di 
workshop partecipativi. 

Lo stakeholder engagement si 
configura quindi come un momento 
di estrema rilevanza per l’Autorità, 
poiché consente di instaurare un 
confronto trasparente e costruttivo, di 
raccogliere feedback e di generare 
valore condiviso a beneficio della 
comunità e degli stakeholder stessi.

[GRI 2.29-3.1-3.3] 
ESRS 2 (SBM-2) 
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Identificazione degli stakeholder
[GRI 2.29]
ESRS 2 (SBM-2)

Nel corso del 2024, l’Autorità 
ha aggiornato il processo di 
identificazione e classificazione dei 
propri stakeholder, in coerenza con 
la precedente mappatura realizzata 
nell’ambito del sistema di gestione 
per la qualità (UNI EN ISO 9001:2015). 
Tale aggiornamento ha permesso di 
confermare e dettagliare le principali 
categorie di stakeholder con cui 
l’Autorità si relaziona, distinguendo tra 
stakeholder interni ed esterni.

Il dialogo con gli stakeholder
ESRS 2 (SBM-2)

L’identificazione e la classificazione 
degli stakeholder consentono ad 
ADBPO di definire in modo mirato 
gli approcci di coinvolgimento 
(informativi, consultivi o collaborativi) 
da adottare nei confronti dei propri 
portatori di interesse, in funzione 

della tipologia di stakeholder e della 
natura della relazione instaurata con 
ciascuno di essi.
In linea con lo standard AA1000SES, la 
scelta del metodo di coinvolgimento 
dipende:

• dalla finalità per cui il   
coinvolgimento viene attivato,

• dalla durata e intensità della 
relazione con lo stakeholder,

• dalle esigenze ed aspettative 
espresse dagli stessi portatori di 
interesse.

È inoltre possibile utilizzare in modo 
integrato più modalità di engagement, 
così da assicurare un confronto 
davvero rappresentativo e inclusivo.

Di seguito si riporta la tabella con 
l’elenco degli stakeholder con cui 
l’Autorità si relaziona, suddivisi in 
interni ed esterni, e il relativo metodo 
di coinvolgimento prevalente.
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Persone di 
ADBPO

Fornitori

Sindacati

Enti di 
Ricerca

Associazioni 
di Categoria

Istituzioni 
Pubbliche

Società 
civile e 

comunità 
locali

Associazioni 
ambientaliste

Formazione ad hoc; Questionari; 
Interviste; Workshop; Incontri Plenari; 

Focus Group

Partecipazione alla definizione, 
approvazione e monitoraggio dei piani

Formazione; 
Sensibilizzazione su tematiche 

ambientali; 
Incontri; 
Eventi

Co-progettazione e implementazione 
delle strategie territoriali

Coordinamento tecnico-operativo, 
gestione emergenze

Coinvolgimento attivo dei cittadini e 
comunità locali; 

Sensibilizzazione su tematiche 
ambientali; Incontri; 

Eventi

Partnership di progetti; 
Dialogo continuo

Fornitura dati, monitoraggi, 
validazione scientifica

Selezione tramite affidamento diretto 
o procedura di gara; Selezione 

rispetto ai Criteri Ambientali Minimi

Incontri periodici propedeutici per la 
stesura dei contratti integrativi del 

lavoro; Dialogo continuo

Progetti formativi di tirocinio 
curriculare ed extra-curriculare; 
Periodi di studio e ricerca dei 

dottorandi assegnatari di borse di 
dottorato

Riunioni CIP (Conferenza Istituzionale 
Permanente)

Sensibilizzazione e educazione 
ambientale; laboratori didattici; 

Realizzazione di Convegni; 
Realizzazione di eventi pubblici

Incontri per definizione della strategia; 
Dialogo continuo

Amministrazione trasparente;
Sito web;

Conferenze e presentazioni pubbliche

Riunioni CIP (Conferenza Istituzionale 
Permanente) e CO (Conferenza 

Operativa)

Attuazione locale, recepimento nei 
piani

Gestione diretta delle risorse e dei 
territori

Dipendenti

MASE

Scuole

Province ed 
Enti locali

Enti gestori 
di aree 
protette

Interno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Esterno

Collaborativo-
Consultivo

Consultivo

Collaborativo-
Consultivo

Informativo

Consultivo

Consultivo

Collaborativo

Consultivo

Informativo

Consultivo 

Collaborativo

Consultivo

Collaborativo

Collaborativo

Collaborativo/
Consultivo

Collaborativo

Collaborativo

Università ed 
Enti di ricerca

Consorzi Irrigui 
e di bonifica

Enti Gestori del 
sistema idrico 

integrato

Industrie e 
Poli industriali, 

privati e 
aziende del 

territorio

Organizzazioni 
e associazioni 

del settore 
agricoltura

Ordini 
Professionali

Regioni e 
Provincia 

Autonoma di 
Trento

Autorità 
di bacino 

distrettuali, 
AIPO

Associazioni 
locali e gruppi 
cittadini con 

cui l’Autorità si 
interfaccia

ISPRA, 
ARPA, ARPA 

regionali

Engagement EngagementCategoria CategoriaApproccio ApproccioClasse ClasseStakeholder Stakeholder
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L’analisi di materialità

Nel processo di definizione delle priorità 
ESG, l’analisi di materialità costituisce 
una fase strategica volta a identificare 
i temi rilevanti per l’organizzazione e i 
suoi stakeholder, nonché a valutare 
gli impatti, i rischi e le opportunità 
connessi alla sostenibilità. L’approccio 
adottato si basa sul principio della 
doppia materialità, che integra due 
prospettive complementari: da un 
lato, la materialità di impatto, ovvero 
la rilevanza degli effetti generati 
dall’organizzazione su persone e 
ambiente; dall’altro, la materialità 
finanziaria, che considera le 
implicazioni economico-strategiche 
che tali tematiche possono assumere 
per l’Ente.
In questo contesto, è stato previsto 
il coinvolgimento attivo della 
governance, al fine di validare il 
processo e contribuire alla valutazione 
delle tematiche emerse. Attraverso 
interviste strutturate, i membri della 
governance hanno espresso il 
proprio punto di vista, condiviso 
esperienze concrete e attribuito 
un punteggio a ciascun tema, 
valutandolo sia in base all’impegno 
attuale dell’organizzazione, sia alla 

sua rilevanza prospettica. Questo 
approccio ha permesso di integrare 
elementi qualitativi e quantitativi, 
rafforzando la robustezza e la 
trasparenza del processo.
Dal punto di vista metodologico, 
la materialità di impatto è stata 
valutata considerando la gravità 
(in termini di entità, ampiezza e 
irreversibilità degli impatti negativi) 
e la probabilità di accadimento, 
generando un punteggio su scala da 
1 a 25. Analogamente, la materialità 
finanziaria è stata misurata sulla 
base della potenziale influenza delle 
tematiche ESG sulla continuità delle 
relazioni strategiche e sull’accesso 
a risorse critiche, utilizzando una 
scala Likert a cinque livelli, anch’essa 
ponderata per probabilità.

L’integrazione delle due dimensioni ha 
consentito la costruzione di una mappa 
di materialità chiara e rappresentativa, 
a supporto delle decisioni strategiche, 
della rendicontazione non finanziaria 
e del dialogo con gli stakeholder, in 
coerenza con i principali standard 
internazionali in materia ESG.

[GRI 3.1-3.2-3.3]
ESRS 2, IRO-1, ESRS 2 SBM-3, ESRS G1-1

I temi materiali per ADBPO

Sviluppo di un 
approccio alla trasformazione 

digitale

Sviluppo di 
partnership e collaborazioni 

con università e 
centri di ricerca

Monitoraggio e 
gestione della 
disponibilità 
della risorsa 

idrica

Riduzione 
del rischio 

idrogeologico

Salute e sicurezza dei 
lavoratori

Qualità e 
disponibilità 
dell’acqua

Protezione 
dell’habitat e tutela 
della biodiversità

Creazione di 
valore condiviso

Etica, integrità aziendale e anticorruzione

Attrattività dell’Ente per profili 
professionali con competenze 
specialistiche

Ai fini dell’identificazione dei temi 
materiali, è stata adottata una 
soglia di rilevanza pari al valore 
mediano dei punteggi assegnati nel 
processo valutativo. Tale approccio 
ha consentito di selezionare in modo 
oggettivo e trasparente le tematiche 
ritenute prioritarie per l’Ente.
L’analisi ha evidenziato otto temi che 
hanno superato la soglia stabilita, 
risultando quindi formalmente 

materiali. A questi sono state affiancate 
due ulteriori tematiche, che, pur non 
raggiungendo il valore soglia, sono 
state ritenute dalla governance 
strategicamente significative, alla 
luce della loro rilevanza. Si tratta, 
nello specifico, dei temi “Riduzione 
del rischio idrogeologico” e “Sviluppo 
di un approccio alla trasformazione 
digitale”.
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L’analisi di materialità

L’analisi di identificazione dei 
temi materiali è stata realizzata 
tramite la somministrazione di un 
questionario semi-strutturato rivolto 
a tre tipologie di stakeholder: 

• stakeholder interni: dipendenti 
dell’Autorità; 

• stakeholder esterni:
o Università e centri di ricerca;
o Istituzioni pubbliche (referenti 
ministeriali, rappresentanti regionali, 
ARPA regionali ed esponenti degli 
enti gestori delle aree protette). 

Il questionario ha consentito di 
coinvolgere interlocutori appartenenti 
a categorie eterogenee, 
incrementando così la significatività 
e la varietà delle risposte raccolte. 
Tale attività si inserisce nel quadro 
delle iniziative già consolidate di 
dialogo con gli stakeholder, come la 
definizione dei Piani, ma si distingue 
per l’obiettivo specifico di identificare 
i temi prioritari per gli stakeholder di 
ADBPO da utilizzare ai fini dell’analisi 
di materialità. Agli stakeholder è stato 
chiesto di esprimere, tramite una 

scala Likert, la propria valutazione 
del grado di rilevanza dei dieci temi 
materiali inizialmente individuati dalla 
governance. Questo approccio ha 
permesso di raccogliere in modo 
strutturato le percezioni dei diversi 
portatori di interesse, garantendo 
la comparabilità delle risposte e la 
loro integrazione sistematica nel 
processo di analisi della materialità.  

Dall’indagine sono emersi cinque temi 
materiali principali:

1. attrattività dell’ente per profili 
professionali con competenze 
specialistiche,
2. sviluppo di partnership e 
collaborazioni con università e centri 
di ricerca,
3. monitoraggio e gestione della 
disponibilità della risorsa idrica,
4. riduzione del rischio 
idrogeologico,
5. qualità e disponibilità 
dell’acqua.

[GRI 2.9 -3.1 - 3.2 - 3.3]
ESRS 2 (SBM-2, IRO-1)

I temi materiali per gli Stakeholder

Tali temi, ritenuti prioritari dagli 
stakeholder, sono stati identificati 
applicando una soglia di rilevanza 
pari al valore mediano dei punteggi 
attribuiti nel questionario.
Il superamento di tale soglia ha 
consentito di individuare i temi 
materiali per gli stakeholder di ADBPO, 
pienamente coerenti con le priorità 
definite dalla governance nell’ambito 
del processo di coinvolgimento e 
ascolto.
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Gli stakeholder riconoscono ad ADBPO 
un ruolo sempre più centrale nella 
tutela degli habitat, nella gestione 
delle risorse idriche e nella creazione 
di valore per il territorio.
L’analisi di materialità ha confermato 
una percezione fortemente positiva: 
la grande maggioranza dei 94 
stakeholder coinvolti, interni ed esterni, 
ha attribuito ai temi proposti un elevato 
livello di rilevanza, definendoli “molto” 
o “tanto” importanti per la missione 
dell’Autorità. Tra i temi più apprezzati 
emergono con forza la qualità e la 
disponibilità dell’acqua, la protezione 
degli habitat e della biodiversità 
e il monitoraggio e la gestione 
della risorsa idrica. Tematiche che 
rappresentano il cuore dell’attività 
dell’Ente e su cui l’impegno è 
quotidiano. Anche sul piano interno, 
la percezione è positiva. I dipendenti si 
dichiarano, nel complesso, soddisfatti 
delle misure dedicate alla salute e 
alla sicurezza sul lavoro, riconoscendo 
l’impegno dell’Ente nella salvaguardia 
del benessere del personale. Gli 
stakeholder apprezzano inoltre 
l’impegno dell’Autorità nel rafforzare le 
competenze interne e nello sviluppare 

collaborazioni con università e centri 
di ricerca, considerandoli elementi 
chiave per innovare e condividere 
conoscenze sul territorio. I temi 
dell’etica, dell’integrità aziendale e 
dell’anticorruzione ricevono giudizi 
molto positivi, così come quello della 
creazione di valore condiviso, che 
gli stakeholder riconoscono come 
elemento distintivo dell’Ente. 

La collaborazione costante con 
Regioni e Agenzie Regionali per la 
Protezione dell’Ambiente (ARPA) 
ne è un esempio concreto: dati, 
competenze e responsabilità messi a 
fattore comune per costruire valore 
pubblico.

Infine, le tematiche relative alla 
riduzione del rischio idrogeologico e 
alla trasformazione digitale vengono 
considerate abbastanza rilevanti.
Le opinioni raccolte raccontano un 
quadro chiaro: un’Autorità percepita 
come consapevole e responsabile, 
capace di affrontare sfide complesse 
con una visione di lungo periodo e 
una costante attenzione e impegno al 
valore condiviso con il territorio.

[GRI 2.29- 3.1- 3.3] [ESRS 2- ESRS S

L’opinione degli stakeholder
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Di seguito è riportata la matrice di 
doppia materialità, che rappresenta 
la materialità di impatto, ottenuta 
attraverso il coinvolgimento degli 
stakeholder e della governance 
dell’ADBPO, e la materialità finanziaria, 
definita mediante il confronto con la 
governance.

Per quanto riguarda la materialità 
finanziaria, occorre precisare che 
la natura dell’Ente non consente 
di ottenere punteggi elevati in tale 
ambito. ADBPO, infatti, non dispone di 
autonomia finanziaria, ma è finanziata 
principalmente tramite trasferimenti 
ministeriali e contributi da enti pubblici, 
tra cui la Regione Emilia-Romagna e 
altre amministrazioni territoriali.

Tali risorse, di natura istituzionale 
e programmata, garantiscono la 
continuità operativa dell’Ente, a 
condizione che siano perseguiti 
gli obiettivi che orientano la sua 
attività, tra cui la creazione di valore 
condiviso, in coerenza con il principio 
di sussidiarietà.

Per questo motivo, nel calcolo della 
probabilità finanziaria, i punteggi 

risultano generalmente contenuti.
Nel quadrante in alto a destra della 
matrice di doppia materialità sono 
riportate le tematiche riconosciute 
come materiali sia dagli stakeholder 
sia dalla governance, secondo le 
prospettive outside-in (Financial 
materiality) e inside-out (Impact 
materiality).

ESRS E1-E5, S1-S4

La matrice di doppia materialità
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SDGsESG

S Salute e sicurezza dei lavoratori

Etica, integrità dell’ente e anticorruzione

Creazione di valore condiviso

Qualità e disponibilità dell’acqua

Riduzione del rischio idrogeologico

Sviluppo di un approccio della trasfornazione 
digitale

Attrattività dell’ente per profili professionali 
con competenze specialistiche

Sviluppo di partnership e collaborazioni con 
università e centri di ricerca

Protezione degli habitat e tutela della 
biodiversità

Monitoraggio e gestione della disponibilità 
della risorsa idrica
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Tema Materiale

La lista dei temi materiali individuati dall’ADBPO è riportata di seguito, 
con l’indicazione degli SDGs a cui ciascun tema contribuisce.

Questo collegamento mostra come le priorità dell’Autorità siano 
coerenti con gli obiettivi globali di sviluppo sostenibile.
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Gli obiettivi dell’Agenda 2030

Nel settembre 2015, oltre 150 leader 
internazionali provenienti dai 193 
Paesi membri delle Nazioni Unite 
hanno approvato l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile, un 
piano d’azione globale finalizzato a 
promuovere un modello di crescita 
equo, inclusivo e sostenibile, fondato 
sulla cooperazione tra imprese, 
istituzioni, governi e cittadini.
L’Agenda si articola in 17 Sustainable 
Development Goals (SDGs), suddivisi 
in 169 target e oltre 240 indicatori. 
L’obiettivo principale degli SDGs 
è costruire un futuro migliore per il 
pianeta e per le persone, attraverso 
azioni concrete volte a ridurre la 
povertà, contrastare le disuguaglianze 
e proteggere gli ecosistemi 
naturali. Gli SDGs rappresentano un 

impegno universale, che coinvolge 
indistintamente ogni Paese, istituzione 
pubblica, impresa e cittadino, chiamati 
a contribuire con responsabilità e 
tempestività al loro raggiungimento. 
In questo contesto, ADBPO svolge 
un ruolo di attore strategico per la 
sostenibilità del territorio, grazie alla 
propria attività di pianificazione, 
gestione e coordinamento di progetti 
integrati e partecipati e ai compiti 
che svolge come partner e Segreteria 
tecnica della Riserva MAB UNESCO Po 
Grande. L’approccio dell’Autorità è 
infatti sistemico e multidimensionale, 
capace di coniugare aspetti 
ambientali, sociali ed economici 
e di tradurre gli obiettivi globali 
dell’Agenda 2030 in azioni locali e 
misurabili.

[GRI 2.23-2.24-2.25-2.27]
ESRS 2, SBM-1; ESRS G1-2

L’impegno di ADBPO 
per la sostenibilità

Le iniziative adottate costituiscono 
strumenti concreti attraverso i 
quali la visione degli SDGs prende 
forma sul territorio, contribuendo 
alla tutela delle risorse naturali, 
alla riduzione dei rischi ambientali 
e alla promozione di un modello 
di sviluppo resiliente e inclusivo. 
Le iniziative avviate generano così 
valore condiviso e benefici duraturi, 
rafforzando il legame tra le comunità 
locali e l’ambiente che le sostiene. 
Tenendo conto delle proprie 
competenze e del proprio ambito 
di azione, ADBPO contribuisce 
direttamente al raggiungimento 
dei seguenti Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile: 

• SDG 6: Acqua pulita e servizi 
igienico-sanitari 

• SDG 13: Agire per il clima
• SDG 14: La vita sott’acqua 
• SDG 15: La vita sulla terra 
• SDG 17: Partnership per gli obiettivi.

Allo stesso tempo, ADBPO offre un 
contributo indiretto ma significativo 
anche ad altri ambiti cruciali dello 
sviluppo sostenibile, tra cui: 

• SDG 2: Sconfiggere la fame 
• SDG 4: Istruzione di qualità
• SDG 5: Parità di genere 
• SDG 11: Città e comunità sostenibili.
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SDG 2: porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile

2.4 Entro il 2030, garantire sistemi di produzione alimentare sostenibili e implementare pratiche 
agricole resilienti che aumentino la produttività e la produzione, che aiutino a proteggere gli 
ecosistemi, che rafforzino la capacita di adattamento ai cambiamenti climatici, a condizioni 
meteorologiche estreme, siccità, inondazioni e altri disastri e che migliorino progressivamente 
la qualità del suolo 

2.5 Entro il 2020, mantenere la diversità genetica delle sementi, delle piante coltivate, 
degli animali da allevamento e domestici e delle specie selvatiche affini, anche attraverso 
banche di semi e piante diversificate e opportunamente gestite a livello nazionale, regionale 
e internazionale; promuovere l’accesso e la giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti 
dall’utilizzo delle risorse genetiche e della conoscenza tradizionale associata, come 
concordato a livello internazionale 

SDG 11: rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili

11.5 Entro il 2030, ridurre in modo significativo il numero di decessi e il 
numero di persone colpite e diminuire in modo sostanziale le perdite 
economiche dirette rispetto al prodotto interno lordo globale causate da 
calamità, comprese quelle legate all’acqua, con particolare riguardo alla 
protezione dei poveri e delle persone più vulnerabili

SDG 6: garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture 
igienico- sanitarie

6.1 Ottenere entro il 2030 l’accesso universale ed equo all’acqua potabile che 
sia sicura ed economica per tutti
 
6.3 Migliorare entro il 2030 la qualità dell’acqua eliminando le discariche, riducendo 
l’inquinamento e il rilascio di prodotti chimici e scorie pericolose, dimezzando la quantità 
di acque reflue non trattate e aumentando  considerevolmente il riciclaggio e il reimpiego 
sicuro a livello globale
 
6.4 Aumentare considerevolmente entro il 2030 l’efficienza nell’utilizzo dell’acqua in 
ogni settore e garantire approvvigionamenti e forniture sostenibili di acqua potabile, per 
affrontare la carenza idrica e ridurre in modo sostanzioso il numero di persone che ne subisce 
le conseguenze
 
6.5 Implementare entro il 2030 una gestione delle risorse idriche integrata a tutti i livelli, anche 
tramite la cooperazione transfrontaliera, in modo appropriato
 
6.6 Proteggere e risanare entro il 2030 gli ecosistemi legati all’acqua, comprese le montagne, 
le foreste, le paludi, i fiumi, le falde acquifere e i laghi

SDG 4: fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di 
apprendimento per tutti 

4.7 Garantire entro il 2030 che tutti i discenti acquisiscano la conoscenza e le competenze 
necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche tramite un’educazione volta ad uno 
sviluppo e uno stile di vita sostenibile, ai diritti umani, alla parità di genere, alla promozione 
di una cultura pacifica e non violenta, alla cittadinanza globale e alla valorizzazione delle 
diversità culturali e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile. 

SDG 5: raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze

5.1 Porre fine, ovunque, a ogni forma di discriminazione nei confronti di donne e ragazze
 
5.5 Garantire piena ed effettiva partecipazione femminile e pari opportunità di 
leadership ad ogni livello decisionale in ambito politico, economico e della 
vita pubblica

I Sustainable Development Goals di ADBPO

SDG 13: promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico

13.1 Rafforzare in tutti i paesi la capacità di ripresa e di adattamento ai rischi legati al clima 
e ai disastri naturali

13.2 Integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, strategie e 
pianificazione nazionali

13.3 Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la capacità umana e istituzionale per quanto 
riguarda la mitigazione del cambiamento climatico, l’adattamento, la riduzione dell’impatto 
e l’allerta tempestiva

SDG 14: conservare e utilizzare in modo sostenibile gli oceani, i mari e le risorse marine per 
uno sviluppo sostenibile

14.1 Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo significativo ogni forma di inquinamento 
marino, in particolar modo quello derivante da attività esercitate sulla terraferma, compreso 
l’inquinamento dei detriti marini e delle sostanze nutritive

14.2 Entro il 2020, gestire in modo sostenibile e proteggere l’ecosistema marino e costiero per 
evitare impatti particolarmente negativi, anche rafforzando la loro resilienza, e agire per il 
loro ripristino in modo da ottenere oceani salubri e produttivi 

14.3 Ridurre al minimo e affrontare gli effetti dell’acidificazione degli oceani, anche attraverso 
una maggiore collaborazione scientifica su tutti i livelli 

SDG 15: proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre, gestire 
sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far retrocedere il 
degrado del terreno e fermare la perdita di diversità biologica

15.1 Entro il 2020, garantire la conservazione, il ripristino e l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi 
di acqua dolce terrestri e dell’entroterra nonché dei loro servizi, in modo particolare delle 
foreste, delle paludi, delle montagne e delle zone aride, in linea con gli obblighi derivanti 
dagli accordi internazionali 

15.3 Entro il 2030, combattere la desertificazione, ripristinare le terre degradate, comprese 
quelle colpite da desertificazione, siccità e inondazioni, e battersi per ottenere un mondo 
privo di degrado del suolo 

15.5 Intraprendere azioni efficaci ed immediate per ridurre il degrado degli ambienti naturali, 
arrestare la distruzione della biodiversità e, entro il 2020, proteggere le specie a rischio di 
estinzione 

15.8 Entro il 2030, introdurre misure per prevenire l’introduzione di specie diverse ed invasive 
nonché ridurre in maniera sostanziale il loro impatto sugli ecosistemi terrestri e acquatici e 
controllare o debellare le specie prioritarie 

SDG 17: Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile

17.16 Intensificare la partnership globale per lo Sviluppo Sostenibile, coadiuvata da 
collaborazioni plurilaterali che sviluppano e condividono la conoscenza, le competenze, le 
risorse tecnologiche e finanziarie, per raggiungere gli obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile in 
tutti i paesi, specialmente in quelli emergenti. 

17.17 Incoraggiare e promuovere partnership efficaci nel settore pubblico, tra pubblico e 
privato e nella società civile basandosi sull’esperienza delle partnership e sulla loro capacità 
di trovare risorse. 

I Sustainable Development Goals di ADBPO
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Nel 2024 ADBPO ha proseguito il proprio 
impegno nella tutela ambientale e 
nella gestione sostenibile delle risorse 
naturali del territorio distrettuale, 
promuovendo un approccio sempre 
più integrato tra pianificazione, 
monitoraggio e partecipazione degli 
stakeholder.
A seguito dell’analisi di materialità 
condotta nel corso dell’anno, sono 
stati individuati i temi ambientali 
ritenuti più significativi per la 
governance dell’Ente e per i portatori 
di interesse del Distretto. Tra i diversi 
ambiti di attività dell’Autorità, sono 
emersi come materiali quattro temi 
principali, sui quali si concentra la 
rendicontazione di questa sezione del 
Bilancio di Sostenibilità:
• La qualità e disponibilità dell’acqua;
• Il monitoraggio e la gestione della 

risorsa idrica;
• La resilienza ambientale e l’uso 

sostenibile delle risorse;
• La protezione degli habitat e della 

biodiversità.

Questi temi rappresentano le 
dimensioni attraverso cui l’Autorità 
misura e comunica le proprie 
performance ambientali del 2024, 
evidenziando il contributo concreto al 
miglioramento dello stato ecologico 
del territorio e alla salvaguardia 
degli ecosistemi fluviali e naturali del 
Distretto del Po.

Qualità e disponibilità 
dell’Acqua

Nel corso del 2024, l’Autorità ha 
proseguito con continuità le attività di 
studio e di approfondimenti conoscitivi 
della qualità delle acque superficiali 
e sotterranee, in piena coerenza con 
gli obiettivi della Direttiva Quadro 
Acque 2000/60/CE e con le priorità 
individuate dal Piano di Gestione 
del Distretto Idrografico del Fiume Po 
2021-2027. Tali attività rappresentano 
un elemento fondamentale per 
garantire una gestione sostenibile 
e resiliente delle risorse idriche, 
rispondendo concretamente alle 
sfide poste dalle pressioni antropiche 
e dai cambiamenti climatici e dalla 
perdita di biodiversità. Nel 2024 sono 
stati avviati due nuovi studi, mentre 
sono state portate avanti le cinque 
ricerche già in corso, tutte finalizzate 
a rafforzare la conoscenza degli 
impatti ambientali e socio-economici 
legati a diverse pressioni sul distretto, 
quali modifiche idromorfologiche, 
carichi diffusi di inquinanti e nuove 
emergenze climatiche. Particolare 
attenzione è stata dedicata agli 
effetti delle alluvioni, della siccità 
e della riduzione della disponibilità 
idrica, fenomeni che richiedono 
approcci integrati e multidisciplinari 
per comprenderne le dinamiche e 

La performance di ADBPO: dimensione 
ambientale

ESRS E1

supportare la pianificazione di misure 
di adattamento efficaci.

L’impegno dell’Autorità si manifesta 
anche attraverso un’intensa 
attività di integrazione tra la ricerca 
scientifica, la digitalizzazione dei dati 
e il coordinamento istituzionale con 
le Regioni, gli enti di monitoraggio 
ambientale e gli stakeholder 
territoriali. Questa sinergia permette 
di consolidare un sistema conoscitivo 
condiviso e robusto, capace di fornire 
informazioni affidabili e tempestive, utili 
a orientare gli interventi e le politiche 

di gestione delle risorse idriche.
L’obiettivo finale di tali attività è 
garantire una gestione efficiente, 
basata su evidenze scientifiche e 
orientata alla sostenibilità, tutelando 
la risorsa più preziosa del distretto: 
l’acqua, elemento essenziale per 
l’ambiente, l’economia e il benessere 
della popolazione. Il rafforzamento 
della capacità conoscitiva 
dell’Autorità contribuisce inoltre a 
migliorare la resilienza del territorio, 
favorendo decisioni consapevoli e la 
prevenzione dei rischi idrogeologici.
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La gestione della disponibilità idrica 
nel distretto del Po rappresenta 
una delle sfide più complesse e 
rilevanti per ADBPO, in un contesto 
climatico sempre più caratterizzato 
dall’alternanza di periodi siccitosi 
prolungati e di eventi di piena intensi, 
fenomeni che richiedono strumenti 
di monitoraggio  e pianificazione 
avanzati. Nel 2024, l’attività 
dell’Osservatorio permanente sugli 
utilizzi idrici ha consentito di mantenere 
un costante presidio sulla risorsa, 
garantendo un monitoraggio continuo 
dei principali parametri idrologici, 
idrometrici e climatici, e diffondendo 
informazioni tempestive attraverso 
bollettini settimanali e ordinari. Durante 
l’anno sono state organizzate tre 
riunioni dell’Osservatorio (26 febbraio, 
24 luglio e 9 settembre), occasioni 

fondamentali per condividere gli 
scenari di disponibilità idrica e definire 
le misure di gestione coordinata 
tra le Regioni e i principali attori 
territoriali. La comunicazione dei 
dati ha rappresentato un elemento 
chiave: sono stati diffusi 46 bollettini 
settimanali e 3  bollettini ordinari, 
strumenti essenziali per informare 
tempestivamente sulle condizioni 
di severità idrica, supportare le 
decisioni operative a livello locale e 
prevenire situazioni di emergenza. 
Parallelamente, l’Autorità ha fornito 
193 pareri tecnici in materia di 
concessioni idriche, assicurando che 
le derivazioni d’acqua siano coerenti 
con il bilancio idrico complessivo del 
distretto e con gli obiettivi di tutela 
ambientale, a garanzia di un uso 
equilibrato e sostenibile della risorsa.

Monitoraggio e gestione della disponibilità 
della risorsa idrica

[GRI 2.23-2.24-2.25-2.27]
ESRS E3, E1, ESRS 2 SBM-3, ESRS 2 IRO-1

Queste attività sono state supportate 
dalla gestione di un set di nove   
indicatori climatici e idrologici, 
aggiornati con cadenza settimanale o 
mensile, che consentono di monitorare 
l’evoluzione della disponibilità idrica, 
della portata dei fiumi e dello stato 
degli invasi.
Nel 2024, il volume massimo di invaso 
è stato registrato il 14 luglio, con 
un valore di 2.024 miliardi di metri 
cubi, mentre la quantità massima 
di acqua disponibile sotto forma di 
neve (SWE) ha raggiunto 6 miliardi 
di metri cubi nel mese di marzo, dati 
che hanno fornito indicazioni preziose 
per la pianificazione degli utilizzi idrici, 
soprattutto estivi, e per la prevenzione 
del rischio idrico. Attraverso queste 
attività, l’Autorità svolge un ruolo 
cruciale di coordinamento e di 

supporto alle Regioni, contribuendo a 
una gestione più sostenibile, integrata 
e resiliente della risorsa idrica. 
L’approccio adottato tiene conto 
non solo della variabilità climatica e 
idrologica, ma anche della necessità 
di garantire la sicurezza della 
popolazione, la tutela dell’ambiente 
e l’efficienza degli usi civili, agricoli e 
industriali, promuovendo strategie di 
adattamento ai cambiamenti climatici 
e rafforzando la capacità del distretto 
di rispondere tempestivamente a 
eventuali emergenze.
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Nel 2024 l’Autorità ha ulteriormente 
rafforzato il proprio impegno nella 
promozione della resilienza territoriale 
e nella mitigazione del rischio 
idrogeologico, perseguendo una 
strategia integrata volta a prevenire 
e ridurre gli effetti degli eventi estremi 
sul sistema fluviale e sulle comunità 
del distretto. L’attività ha incluso non 
solo il sostegno e il monitoraggio 
degli interventi fisici di difesa del 
suolo, ma anche la promozione di 
approcci innovativi di pianificazione 
territoriale e di gestione coordinata 
delle emergenze, favorendo la 
collaborazione tra enti locali, Regioni 
e operatori del settore idraulico.
Nel corso dell’anno sono stati registrati 
otto eventi alluvionali e allagamenti, 
a testimonianza della complessità 
idraulica e della fragilità del bacino 
padano di fronte a fenomeni 
meteorologici sempre più intensi e 
frequenti. Le analisi aggiornate sul 
rischio idrogeologico evidenziano una 
superficie complessiva di 6.586,6 km² 
a elevata probabilità di allagamento 
(P3), 15.687,8 km² a probabilità media 
(P2) e 18.718,9 km² a probabilità 
bassa (P1). Le aree a pericolosità 
idraulica comprendono oltre 6,8 

milioni di edifici e più di 2,8 milioni di 
unità locali di impresa, sottolineando 
la necessità di una pianificazione 
attenta e integrata che contempli 
sia la sicurezza delle persone sia 
lo sviluppo sostenibile dei territori. 
Grazie ai finanziamenti del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica (MASE), nel 2024 sono 
stati   realizzati o  avviati 58 interventi 
di difesa del suolo, per un importo 
complessivo di 298,1 milioni di euro. Tali 
interventi, attentamente monitorati 
tramite la piattaforma ReNDiS 
(Repertorio Nazionale degli Interventi 
per la Difesa del Suolo), comprendono 
opere di consolidamento degli 
argini, ripristino degli alvei fluviali, 
sistemazioni idrauliche  e interventi di 
rinaturalizzazione dei corsi d’acqua, 
con l’obiettivo di aumentare la 
resilienza del territorio e ridurre la 
vulnerabilità delle comunità esposte.
ReNDiS è uno strumento centrale per la 
governance del rischio idrogeologico 
a livello nazionale. La piattaforma, 
realizzata da ISPRA, consente 
di monitorare tutti gli interventi 
finanziati dal 1999 a oggi, attraverso 
i piani e i programmi del MASE.

Resilienza territoriale e mitigazione del rischio 
idrogeologico

ESRS E1-1, ESRS E1-3, ESRS E3-2, ESRS S3-4

Si compone di due sezioni principali: 
la sezione “monitoraggio”, attiva 
dal 1999, dedicata agli interventi 
già finanziati e realizzati, e la 
sezione “istruttorie”, istituita nel 
2015, focalizzata sugli interventi non 
ancora programmati e per i quali è 
stato richiesto il finanziamento. L’uso 
sistematico di ReNDiS permette di 
garantire trasparenza, tracciabilità e 
un’efficace allocazione delle risorse, 
supportando decisioni basate su 
dati aggiornati e analisi scientifiche. 
L’insieme di queste attività dimostra 
come l’Autorità intenda coniugare 

la sicurezza ambientale con un uso 
sostenibile delle risorse, promuovendo 
una visione di lungo periodo orientata 
alla riduzione della vulnerabilità 
e all’adattamento del territorio ai 
mutamenti climatici. In particolare, 
la strategia adottata integra 
prevenzione, interventi infrastrutturali e 
governance partecipativa, ponendo 
al centro la protezione delle comunità 
e la tutela della continuità ecologica 
del sistema fluviale, elementi 
fondamentali per rafforzare la resilienza 
del distretto nel medio-lungo periodo.

Aree allagabili
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La tutela degli ecosistemi fluviali e 
della biodiversità costituisce un pilastro 
essenziale della strategia ambientale 
di ADBPO. Nel 2024, l’Autorità ha 
proseguito e rafforzato le attività di 
ricerca e monitoraggio dedicate alla 
conservazione degli habitat naturali e 
alla protezione delle specie di interesse 
comunitario. In particolare, sono stati 
avviati tre nuovi studi e mantenuti attivi 
cinque programmi di ricerca già in 
corso, con l’obiettivo di approfondire 
la conoscenza dei processi ecologici 
e delle pressioni antropiche sui corpi 
idrici del distretto. Gli studi riguardano 
non solo la biodiversità acquatica, 
ma anche la connettività degli 
habitat terrestri lungo le aree fluviali, 
fondamentali per il mantenimento dei 
servizi ecosistemici e per la resilienza 
degli ambienti naturali alle variazioni 
climatiche e alle attività antropiche.
Gli indicatori selezionati hanno la 
funzione di monitorare l’efficacia delle 
attività di studio e ricerca, nonché di 
fornire informazioni dettagliate sulla 
presenza, sull’estensione e sullo stato 
di conservazione delle aree protette 
identificate ai sensi della Direttiva 
Quadro Acque (DQA) e dei siti Natura 
2000 presenti nel Distretto del Fiume 
Po. Questi strumenti costituiscono una 
base conoscitiva indispensabile per 
garantire interventi di gestione mirati, 
promuovendo azioni coordinate tra le 

autorità territoriali, gli enti scientifici e i 
soggetti gestori locali.
I risultati di tali studi supportano la 
pianificazione integrata e la gestione 
sostenibile del distretto idrografico, 
contribuendo al conseguimento 
degli obiettivi specifici del Piano di 
Gestione del Distretto Idrografico del 
Po. Tra gli obiettivi principali vi sono la 
riduzione della perdita di biodiversità, 
il contenimento del degrado dei 
servizi ecosistemici dei corpi idrici, il 
miglioramento dello stato ecologico e 
chimico delle acque e la tutela delle 
specie e degli habitat di interesse 
comunitario, in piena coerenza con le 
Direttive “Habitat” e “Uccelli” e con gli 
obiettivi della Nature Restoration Law.

Il distretto del Po ospita una rete 
ecologica di straordinaria importanza, 
che comprende 687 siti della Rete 
Natura 2000, 84 aree sensibili e 
oltre 1,6 milioni di ettari di superficie 
tutelata, includendo anche i corpi 
idrici designati ai sensi della DQA. 
Tra questi si contano 112 corpi idrici 
superficiali e 91 sotterranei destinati 
alla produzione di acqua potabile, 15 
aree di balneazione e numerosi corpi 
idrici destinati alla protezione della 
fauna ittica, tra cui specie di interesse 
economico e conservazionistico.

Protezione degli habitat e biodiversità

[GRI 304.2-304.3]
ESRS E4-1, E4-2, E4-3, E4-4

Mappa della Rete Natura 2000 (PdG Po 2021)

Mappa delle altre Aree Protette (PdG Po 2021)
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